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ALLA S A C I{ A 

IMPERIALE CATTOLICA 

REAL MAESTÀ' DI 

CARLO VI. 



Domenico PafTionci Arcivefcovo di Efefo , 
e Nunzio Apoftolieo . 




E C E S S I T A' 
molto dura e da 
riputarfi al certo 
quella a cui foggiaccìono gli 'Uomini 
che cotanto fio'vra gli altri fi alzaro- 
quefio Mondo per opinione di 
a i 'va- 



no m 



( IV ) 

• valore 3 e per nobiltà c£ imprefe , 
qualora 3 terminato il corfo della no - 
fira mi fera vita 3 non pojfono rifcuo - 
tere gli applaufì dagli Oratori Crifiia - 
ni fenzfl che venga ricono fiuta , e nel 
tempo flejfo prosata per opera loro la 
r vanità di quel chiariamo nome che 
fi procurarono col prezzo delle mag- 
giori fatiche : onde niuno , fe non ni 
inganno , potrà mai attribuire a mia 
mancanza 3 o a mia colpa , fe nell' of- 
ferire alla Maestà' Vostra un 
Ragionamento defiinato a parlar della 
Morte di Eugenio Francesco 
Principe di Savoja, io mi afienga dal 
celebrare , come dovrei , l' eccelfe Pre- 
rogative onde va adorna la Vofira 
grandi Anima nata agl' lmperj . Que- 
fie rappr e fintatemi in lontananza dall * 
alto e colante grido della Fama , mi 
aveano già ripieno di maraviglia ; 
che in vece di fiemarfì , come fpeffo 
avvenir fuole 3 fi è talmente accre- 
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( V ) 

fiuta dall' offeruarle , come fo , da 
aurino , che per ampia che /offe t 
idea da me concepitane , la troa>o 
troppo inferiore al confronto del ajero j 
e cono f co che le Vojlre impar equabili 
Azioni , quanto più accuratamente fi 
confderano , tanto più comparifcono fu - 
periori agli encomj che le accompagna- 
no . Oltre di che fìete V o I più atten- 
uto , e follecito di meritare i comuni ap- 
plaufi y che bramofo di confeguirgli ; 
ed anzi coi lumi , e colla pratica di 
quanto ha di fublimc , e di eterno la 
"Religione y non porgete facilmente orec- 
chio alla lujìnga delle lodi , conofcen- 
do che per elevato , e di finto che fa 
lo Stato dell' 'Uomo , ha da cadere 
alla fine folto le leggi immutabili del- 
la fragile umana condizione , e che con 
ejfo debbono ancora mancare , e di - 
flruggerf i nomi , i titoli , i talenti , 
le glorie y e le conquife . Che fe Da - 
yidde , Monarca anch * egli , ma di- 
vi 3 a/inar 
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•-vivamente inf pirato , diede ai Princi- 
pi t attributo di Dei , e di Figliuoli 
dell' Eccelfo : Ego dixi, Dii eftis, 
& Filii Excelfi omnes ; dijfe ciò, 
non già per ejimerli dalla legge comu- 
ne de IH umanità , ma per animarli a 
render fi degni di sì gran nome , e per 
imprimere piu altamente negli animi 
loro l' opportuno ricordo dell’ altra ter- 
ribile 'verità , che , fe •vijfero come 
Dei , moriranno come uomini : Vos 



autem ficuc homines moriemini j 

e perciò non do<ve<vate afpettar Voi 
che in fronte del prefente Difcorfo , 
in cui un efempio cosi fune fio e i og- 
getto delle noflre amare lagrime , e 
del nofiro immenfo dolore , fi trov af- 
fé parola alcuna non conface<vole all' 
idea eh' io mi fono propofia , mentre 
ho confiderato che fe molti lo leggeran- 
no fpinti dal defiderio di riconofcere 
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altri offer ver anno , inarcando per iflu- 
pore le ciglia , la ferie delle memo- 
rabili Jmprefe del Condottare de' Vo- 
firi potenti (fimi Ef ertiti , pochi forfè 
rivolgeranno il penfiero , come dovreb- 
bono , e come io pretendo , a indagar 
re la vera cagione di tanti , e tanti 
Trionfi. Il Voftro folo illuminatijjìmo 
Intendimento potrà meglio di ogni al- 
tro inveftigare , e comprendere la pri- 
ma origine di avvenimenti cosi fin- 
golari j imperciocché , fe il braccio di 
Eugenio colle due ultime flrepito- 
fe Vittorie fiacco la fuperbia > e t or- 
goglio del comun ‘Nemico , il DIO 
degli E ( eretti lo fio fi enne , e lo ren- 
dette invincibile , per fecondare le Vo- 
fire umili ardentijfime preghiere , fic - 
come efaudi altre volte quelle del Vo- 
firo gran Genitore j e vi e giufio mo- 
tivo di credere che la Divina Cle- 
menza abbia voluto che non foffe fo- 
lo Leopoldo a trionfar fui T i- 
a 4 bifeo , 




( Vili ) 

bifco , e full * ljlro , ma ne partccip af- 
fé la gloria anche Carlo , perchè 
non inferiore di merito a quella del 
Padre è la pietà del Figliuolo . Wè 
il Mondo ha bifogno della mia tefii- 
mon tanta per andar perfuafo di que- 
lla ruerità j perche le Vittorie di Pie - 
tro-V aradino , e di Belgrado ne fanno 
pienijfima pruerva , e mi efmono da 
qualunque , benché leggiero , fofpetto di 
adulazione } taccia , per altro , da cui 
io ho procurato fempre di allontanarmi j 
come può ejfer ben noto alla Mae- 
stà' Vostra ( ancorché non fi ri - 
ruolgcjfe da Voi lo fguardo a quefio 
mio Componimento ) con riflettere fo- 
lamente a quella bontà ecceffirva con 
cui fiete andato afcoltando nel corfo di 
fei anni i finceri e liberi , ma rifpet- 
tofi y r Ufizj del mio Apofiolico Mini - 
fterio . E certamente in tutti i tempi 
contiene , come propria dote , al Ca- 
rattere Sacerdotale la ^verità 3 ancor- 

. ché 
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che alle evolte abbia in se alcuna co- 
fa di amaro j pofciache il genio di of- 
fa nato in Cielo , nemini blandi tur, 
nemincm palpar, nullum feducit, 
come riflette San Bernardo , a r V'vezxs> 
a parlare , quantunque allevato nell' 
Eremo , coi primi Perfonaggi de fuoi 
ternpiy e i cui facri <volumi occupano 
di continuo la manOi e la mente del- 
la Maestà' Vostra. Ma que- 
fia •verità , a Voi, per altro , co- 
tanto accetta , e con fronte ferena fem - 
pre abbracciata , molto piu fi rende 
necejfaria , ed effenzjalc allorché dee 
comparir fenzjt <velo , ed annunzjarfi 
intrepidamente fu i Pergami rimpetto 
a' facri Altari , e in faccia a DIO 
•vivo , e azero , per t iflruzjone de' 
Grandii e per f ammaejìr amento de' 
Popoli . lo mi propofì di feguir que- 
jla norma , quando la prima <volta 
mi cadde nella mente il penfiero di 
dare alla memoria del noftro graneC 

Vomo 



(X) 

'Uomo un pubblico, ma efìrcmo , tri- 
buto della mia leale amicizia , e di 
onorarla in tutti i modi a me pojfi- 
bilt , nel giorno che dal Vojìro Animo 
generofo gli fi fecero celebrare le Efie- 
(juie con tutta la pompa d infiolita 
fipleneùdifiima Magnificenza . Ma ejfien- 
do poi rimafio fienza efecuzjone il mio 
difegno , già ben palefe a ciafcuno , 
ho fiimato ejfer debito , e pruova in- 
fieme dell * amor mio , il confegnare al- 
le flampe fiotto i Voflri benignijfimi 
Aufipicj quefio tenue lavoro del mio 
ingegno , ancorché fipogliato dei ricchifi- 
fimi fregj dell * eloquenza j fiperando 
che la nobiltà , e lo fiplendore delt 
Argomento fia per dargli lume tale , 
che io everrò prejfo Voi agevolmen- 
te ficufiato , fie col mio bajfio incolto . 
ftile abbia ardito di levarmi tant 
alto , poiché ho creduto ben conve- 
nevole che y fie fin da "Roma un 
Sommo Pontefice corono il valore di 

EugE’ 
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Eugenio con ifpedirgli le illufiri , 
e temute lnfegne , colle quali, per an- 
tico co fi urne della Santa Sede , fi ono- 
ra il merito dei Difenfori del 'Nome 
di CRISTO , fi ripetejfero ancora 
in Vienna , dopo la morte di lui , 
gli fleffi applaufi dalla voce , e dal- 
la penna di un Minifiro della mede - 
fima. Benché la maraviglia delle fine 
fiupende Azioni occupando la facondia 
delle lingue più eloquenti , appena la - 
fida luogo alle lodi 5 le quali nondi- 
meno in quelle cofe che fuperano tut- 
ta la forza del dire , anche colla loro 
fteffa imperfezione danno maggior ri- 
fatto alla grandezza del Suggello . Adi 
confolo pero , che , fe riufciranno in- 
feriori al merito di Eugenio i 
miei deboli encomj , in luogo loro fuc- 
uderà un altro encomio , che vale per 
tutti - y e quefio fi è il fommo , e ine - 
fplicabil dolore che Voi avete rifen- 
tito della fua gravijfima perdita . Wè 



c XII ) 

ad altri , fe non a Voi, Augu- 
sto Monarca, potè a con più 
giuflizja confagrarfì queff atto della 
mia ‘-venerazione 5 perche adendo 
arvuta si gran parte ne’ Trionfi del 
Voftro Capitano , 'volentieri ne udire- 
te gli applaufi , e <z n compiacerete fem- 
pre più del maeftofo penfiero , e de- 
gno fola della Mente Voflra , di far- 
gli ergere in quefia Chiefa Metropoli- 
tana un fuperbo Maufoleo per tempe- 
rare il pubblico affanno , e per confer- 
mare nel modo più fi abile , e meno 
[oggetto alle ingiurie del T empo , la 
fama di lui nella memoria de' Po - 
fieri più rimoti. Quindi e , che tutti 
gli amici del Principe defunto , per 
quanto fi sforzino di efagerare la lo- 
ro più intima gratitudine per uri idea 
cosi nobile , non troiano [entimemi 
adeguati per rimofirarla abbaftanzj, $ 
poiché al noflro grand 1 'Uomo , dopo 
tanti Trofei , non mancala che il 

con- 
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confeguir quefla fpezialijfima gloria , 
rifilatagli provvidamente da Voi 
nel tempo appunto in cui la qualità 
della ricompenfa fa maggiormente com- 
patire non fiolo la Vofra Grandezza , 
ma £ ottima cognizione del <vero me- 
rito , e la fomma giufiizia nella lar- 
ghezza del premio . Con quejlo rimarrà 
di<vifo tra W o i ed Eugeni o il 
pregio della flejfa Fama di lui ; per- 
che , fe egli indefejfo fucto fempre per 
acqui farla , le Vofre follecite cure fi 
fendono a perpetuarla ne' bronzi > e 
ne' marmi. Ma , per non di fico farmi 
dai rveri principi del mio ajfunto , 
quefa Fama altro non è che un fia- 
to di njento inco fante , e <vago , e 
un fuono debole s e leggiero , che for- 
mato dalle njoci degli uomini , facil- 
mente dileguafi j e benché ella fìa fon- 
data fonjra alte moli , e njenga fio- 
flenuta da famofc piramidi , alla fine 
dourà pur troppo crollare , e fpert- 

men- 
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mentore t effetto delle minacce eflre - 
me di quel momento fatale da cui in - 
fumé col Mondo intero 'verrà di(f po- 
ta e difìrutta . Quefio dunque non è 
il giujlo guiderdone che dee attenderfi 
dalle Voflre magnanime Azioni 5 anzi 
tutt altro e quello a cui vi avanza- 
te a gran paff colla fcorta della Vir- 
tù e del Merito ; po fciache ogni gior- 
no più fi conofce e fi ammira che 
Voi, mantenendo fempre fermo , ed 
eguale il tenore di una mar aviglio fa 
Fortezza , e di una inimitabile Co fan - 
za , che fono la Corona di tutte le 
altre Grandezze Voflre 3 date a dive- 
dere in mezzi? agli fconvoglimenti del- 
le umane injlabilijfime cofe il poco con- 
to che fate di tuttoci'o che paffa , e 
fene fugge , nè porta fico un poffeffo 
durevole. A fcopo molto maggiore ten- 
dono certamente le Voflre alte mire j 
onde coll * efempio di una eroica , e fi- 
da Pietà vi andate aprendo , e f pia- 
nare 
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nando la firada fìcura a quei Trionfi 
che non foggi acciono alle ingiurie del 
Tempo y che fono immuni dalle vi- 
cende del Mondo , e che non temono 
il dominio della Morte • A quefto 
immortai grado y fe fono efauditi i 
piu caldi ruoti del mio cuore offe quia- 
fo , rvi condurrà , dopo il corfo di 
una lunga y e feliciffìma nj'ua , , /’ ul- 
ta , e potente mano del Supremo Reg- 
gitore de’ Monarchi , e de' Regni. 

Vienna , il dì io. di Luglio deftinato alle pub- 
bliche Efesie , MDCCXXXVI. 



( XVI ) * 

' NOI RIFORMATORI 

dello Studio di Padova. 

A Vendo veduto per la Fede di revifione , ed 
XX approvazione del P. F. Antonio Girolamo 
Cagnacci , lnquifitore di Padova , nel Libro in- 
titolato : Orazione in morte di Eugenio Frane e/co 
Principe di Savoja , non effer cofa alcuna contra 
la Santa Fede Cattolica, e parimente, per ar- 
redato del Segretario Noftro , niente contra 
Principi , e buoni coltami ; concediamo Licenza 
a Giufeppe Cornino , Stampatore in Padova , che 
polla edere (lar.ipato, oflervando gli ordini in 
materia di Stampe, e prefentando le lolite co- 
pie alle Pubbliche Librerie di Venezia , e di 
Padova . ? 

Dato li 19. Aprile 1737. 

( Giovan-Francefco Morofini Cav. Rif. 

( Giovanni Emo Proc. Rif. 

( Pietro Grimani Cav. Proc. Rif. 

Ago/lino C ad aldi ni Segretario . 



NOI RIFORMATORI 

dello Studio di Padova. 

C oncediamo Licenza a Giufeppe Cornino Stam- 
patore di poter ridampare f Orazione in mor- 
te di' Eugenio Franeefco Principe di Saveja , giuda 
1 ’ Efemplare dampato nell’ anno 1737. con Li- 
cenza de’ Superiori . 

Dato li it. Ottobre 1737. 

( Giovan-Francefco Morofini Cav. Rif 
( Giovanni Emo Proc. Rif 
( 

^ Ago/lino Gadaldini Segretario. 

‘ Ali- 
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^LÉXANDER Thilippi Macedo - eonftituit 
fraelii multa - o btinuit omnium muniriones - 
accepit fpolia multitudinis gentium - 
Terra in confpettu ejus - obtinuit regione t 
gentium , (T Tyrannos - CT poft hac de ci di t 
in le cium , O" cognovit quia moreretur . 

Sono parole del comlaclameoco del I. Lìb. de’ Maccabei . 



Uest i fono i brevi » 
ma però glorio!! , pe- 
riodi ne’ quali è ri- 
llretta tutta la vita 
del più celebre , e del 
più fortunato Conqui- 
ftator della Terra; e lìccome lo Scrittore che 
ci ha confervata nel corfo di tanti fecoli la 
memoria di azioni cosi maravigliofc , è rive- 
lino di una autorità infallibile, cosi non v’ 
ha luogo di fofpettarc che, accomodatoli egli 
al pravo coftume della maggior parte degli 
nomini, abbia voluto adularlo, e darcene a 
contemplare l’immagine adombrata con falli e 
mendicati colori. All’ idea di un gran Vin- 
citore, ch’io voglio nuovamente formare nc’ 
vollri penfieri , c rimetterla , per quanto po- 

b trò. 




( XVIII ) 

trò, dipinta al vivo avanti i voftri occhi , 
pare che nulla manchi, e che nulla rimanga 
più oltre da defidcrarfi. Voi già vedete che 
jl numero delle fegnalate vittorie cammina 
fempre del pari con quello delle fanguinofe 
battaglie, e che l’efpugnar Città forti, c il 
foggiogar Reami, non gli colla più che prc- 
fentarfi avanti una Fortezza , o piuttofto ai 
confini delle Provincie, e intimarne la refa: 
conftituit prtrlia multa, obtinuit omnium munititi- 
ncs. Al fulminare del fuo invincibile accia- 
io , non v’ è più forza che fi opponga , efer- 
cito che refifta , rocca che fi difenda ; tutto 
cade , tutto precipita , e fi confonde ; e il 
minacciofo torrente, rotti gli argini, e fupe- 
rate le fponde, feorre, ed allaga le Provin- 
cie, i Regni, e gl’ Imperj : accepit fpolia mul- 
titudinis genthtm , o btinuit rtgiontt , <T Tyrannos . 

Ora, ora intcnd’ io , e intenderete meglio 
ancor Voi l’alto mifteriofo ragionare di Da- 
i.iello là nelle Reggie della Caldea. L’ in- 
domito , e fiero Quadrupede da lui veduto 
antro i raggi della profetica luce , volta 
già le fpalle alla fua Macedonia , pafla il 
nemico Èllefponto, alza la dura cervice, di- 
rizza il corno fpaventofo , e là in Arbe'la 
coll’ impeto più orrendo urta , fcuote , ab- 
batte, e conculca quanto mai vede, e quan- 
to mai rincontra, tìircus habebat cornu infigne, 
tjferatus tft , cumijue eum mi fi [Jet in Ttrram , 
tonculcavit . Dario , c il fuo Imperio in un 
momento fi perdono; e I’ uno, e 1’ altro , 
fenza la fama di chi gli ha dittami, appe- 
na tra noi riterrebbono il nome. Il Vincito- 



(XIX ) 

re e già (alito fui Trono ; non ballano più 
ne fiumi , nè monti a ritener 1’ ardire che lo 
fpinge ; già s’ innoltra , anzi vola d’ una in 
altra vittoria fin dove nafee l’Aurora , ufjue 
ai futet Terra ; e il corfo del piede trionfale 
è così rapido , così veloce , che non impri- 
me, nc lafcia veltigio alcuno fui fuolo; & 
non tangebat terram . Stanco ormai Alcfl'andro 
di Se , e gonfio di quella fortuna che fecon- 
dava tutti i Tuoi cimenti , prende a fdegno 1’ 
uguaglianza della natura con gli altri, e fi fa 
chiamare Figliuolo di Giove. Ecco innalzarli 
gli altari , ecco fumare gl* incenfi , ecco pron- 
ti gli adulatori, che nelle Corti femore tras- 
formano gli uomini in Dei : fparilce ogni 
nemico , non v’ è chi gli faccia più fronte, 
tutto fi dilegua; e Voi quafi dùcile , che at- 
tonita , e Sbigottita la Terra , rientra ancor* 
ella ne’ Tuoi primi abilfi : fi lui t Terra in con- 
fpettn ejus ; e il timorofo Silenzio della Terra 
incitò maggiormente la vanità di quell’ Ido- 
lo . O Idolo, o Idolo, tu proverai in brev’ 
ora la forza tremenda di quel colpo mortale 
che già Scende a percuoterti , e a ridurti in 
nud’ ombra , c in fredda polvere. Io ti veg- 
go col pallido volto Sul petto, con gli oc- 
chi fianchi , e Senza Scintille , languir gia- 
cendo in Babilonia Sotto le cortine del Reai 
Padiglione : <X poft hac deciiit in le Slum . E 
quello dunque fi è il frutto della conquifta di 
tanto Spazio di Terra? Sono quelli gli allo- 
ri, e quelle le palme innaffiate, e crefciute 
tra tanto Sangue ? decidit in lettnm ? Quello 
dunque è lo Splendore , e il privilegio della 

b z nuo- 
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nuova Divinità ? quello il culto ambiziofo 
de’ Sagrifizj ? c quelli finalmente è quel Nu- 
me avanti a cui tremante piegò il ginocchio 
la Terra? cognovit quia moreretur ? Tanto al- 
lora accadde , e altrettanto prefcntcmentc fuc- 
cede: Verumtamen in imagi ne fertranfit homo. 

O Voi Grandi, o Voi Grandi, o Voi Po- 
poli, o Voi Tutti, che amaramente afflitti, 
e ricolmi , come fon’ io , di un non meno a- 
fpro , che giufto cordoglio, concorrefte per 
impulfo di Criftiana pietà al dolente ufizio 
di quella Pompa lugubre , Voi vedrete un 
altr’Uomo mortale, ma lenza la folle Divi- 
nità di AlelTandro , andar Tempre eguale, e 
talvolta per lungo tratto Iafciarfi addietro i 

{ >iù gran Capitani de'fecoli pa flati , e toglier 
orfe agli altri che verranno , la fperanza di 
poterlo mai d’ appretto imitare. Voi vedrete , 
dico, un altr’Uomo mortale, non toccar fo- 
lamente , ma trapaffarc gli cftremi confini 
della gloria terrena; CT filuit Terra in confa- 
ti* ejus; e nel momento fteflb vi accorgerete 
pur troppo , e rimarrete convinti , efler la 

S loria terrena 1’ ultimo fegno della vanità 
ell’uomo: CT cognovit quia moreretur. Quello 
è l’ alto graviffimo infegnamento , forlc da 
Voi poco intefo, e ancor meno temuto, ma 
che al folo rivolgere il vollro fguardo fu 
quelle pareti , tutte vellite a bruno , e di 
melli Trofei ricoperte, vi fomminiltra oggi 
ampiamente la Morte, nel inoltrarvi ella tra 
tante fpaventevoli Infegne più che mai fiero » 
minacciofo, e fuperbo il fuo terribile afpct- 
to , atteggiato , ed cfpreflo in tutti i lati 

del- 
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della funebre eccclfa Mole , ché Ingombra di 
nn facro venerando orrore il Tempio , 1* Al- 
tare , e il Santuario; e da quello infegna- 
mcnto altresì prenderà norma il vero, e non 
finto Elogio che mi hanno infpirato 1’ ami- 
cizia , il rifpctto , la venerazione , la tene- 
rezza , e il dolore ; fentimenti da me giu- 
flamentc dovuti alla chiariflìma memoria di 
Eugenio Francesco Principe di Sa- 
voja . E certo , fe io avelli tanto di elo- 
quenza , e d’ ingegno , quanto di maravi- 
glia, e di flupore delle Prodezze di sì valo- 
rofo , e incomparabile Capitano , fpcrerci 
che quello mio Difcorfo dovede in parte ri- 
fpondere all’ cfncttazion voftra , al dcliderio 
mio , c alla gloria del fuo immortai nome : 
ma Tappiate , che per invitto , e famofo eh' 
egli lìa flato nell’opinione degli uomini, fic- 
comc io non gli ho mai fatto in vita alcun 
bado , e fervile omaggio di lingua adulatri- 
ce , che fu Tempre la madre del parlar falfo , 
così molto meno è mio penderò di render- 
glielo ora in morte ; eflendo perfuafo , che 
predo di Voi farei troppo colpevole , fe gli 
opportuni ammacftramcnti che dal predente 
acerbo cafo io anderò raccogliendo a vollro , 
e mio profitto, e il terrore onde, afcoltan- 
doli , avrete tutti a riempiervi , venid'ero in- 
deboliti da lodi non vere , e non corri Tpon- 
deflero alla grandezza dell’ Argomento ; la qua- 
le per altro vien comprovata abballala dalla 
magnificenza di quello ftcfso Iuttuofo Appa- 
rato, che fervendo di pubblica teftimonian- 
za al cordoglio univenale , rende appunto 

b 5 più 
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più ringoiare e più degna di lagrime la mòr- 
te di un Perfonaggio, e più evidente, e più 
fenfibile il difinganno di quella gloria terre- 
na . Così , dopo aver rinnovata la voftra ma- 
raviglia in quelle Tele trionfali , che rendono 
d’ ogn’ intorno più folcnnc la Pompa , e che 
vi rapprefentano acquilli importanti di for- 
tiflime Piazze , e di fertiliflìme Provincie , 
paflaggi incredibili di tanti Fiumi , Nemici 
altri debellati colla forza , altri diUipati coll’ 
indullria ( e andate pur Voi dicendo , che 
non direte mai che pochiflimo di ciò che 
Eugenio ha fatto in cento , e cento altre 
infolite, e ardue Imprefc, che da tutti i la- 
ti sbalordirono la Terra : fi lui t Terra ) lì de- 
tteranno in Voi compatitone , e fpavento , e 
vi fovverrà della pena comune inflitta dalla 
Giultizia di DIO ai miferi mortali , Fi- 
gliuoli tutti dell’Ira, e tutti degni di eterno 
galtigo; dell’ultimo periodo delle loro pom- 
pe, c delle loro vittorie; del poco fpazio di 
terra che dopo tante conquilte è rimailo al 
Vincitore , ( fatto cfempio deH’cltrema mi- 
feria, c ridotto alla nudità dell’uomo il più 
mefehino) delle fuc fredde ceneri, che vengo- 
no inutilmente bagnate dal nollro pianto , e 
delle ofcuriflSme tenebre di quel fepolcro ove 
egli , caduto tra le fauci della Morte , gia- 
cerà , al dire di Giobbe, nella polvere con 
gli altri Grandi della Terra , c colà , per 
quanto ampie e diftintc pollano mai cflere 
nel celebrarlo le lodi degli uomini , che ap- 
pena agguaglieranno c il fuo merito , e la 
loro maraviglia, colà, dico, c’infegna Da- 
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ridde , che non defctndtt rum to glori a ejnt . 
Ma prima di alzar la mente a confidcrare 
una verità cotanto profittevole , e che naicc 
dalla natura ftefla del funcfto accidente , par- 
liamo ora delle Tue memorabili Azioni , delle 
quali non potrò tanto dire , che non (la po- 
co , ma non potrò dir cosi poco , che non 
rimangano attoniti , e forprefi i voftri animi , 
anche al breve racconto delle rare Vittorie 
che gli acquiftarono tra gli uomini quell' 
alta Fama che trapafl'a tutte le mete , eccede 
ogni termine , e avanza ogni numero , ed 
ogni mi fura . 



O n crediate , o Signori , eh’ 
io voglia aprirvi 1" ampio 
Teatro delle Lodi del noftro 
grand’ Uomo , con impegna- 
re i voftri fguardi nella vi- 
lla delle ctaai più lontane c 
più ofeure , e col condurvi 
per mano a rimirare d’ appretto l’alto fplcndo- 
re della fua antichiftima Stirpe , che ricca d' 
uomini , e d’ opere , coi pregj della pace , e 
della guerra da otto, e piu fecoli già illuftra- 
va le contrade d’Italia. So, che una compar- 
fa di tanta luce obbligherebbe tutta la voftra 
attenzione; e fo, che in tal guifa non mi al- 
lontanerei dai precetti dell’ arte , che info- 
gna a far rifaltare il merito di chi fi loda 
con quello de’ fuoi illuftri Progenitori , e con 
la lunga fplendida ferie di molti fecoli. VJm- 
torum difcìpliru eft , ( oflerva il Padre San 
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Girolamo ) ab avii , <T atavi! » ty omni retro 
faculo laudare quem orna: ma fo altresì, che 
la cagione di tale infcgnamento fi è, perchè 
la fterilità de’ rami venga fupplita da una 
feconda radice, e ciò che non fi trova nel 
frutto, polla ammirarli nel tronco: ut ramo- 
rum flerilitatem radix faconda compenfet , (X 
quod non teneas in frutto , mirerii in trunco. Si 
abbandoni dunque l'ufo di così Aerile, e va- 
no ornamento a quegli oratori che non tro- 
vano pregj maggiori negli Eroi che fono 1* 
oggetto ae’ loro encomj ; perche io ho trop- 
po gran campo da correre, ne pollò fermar- 
mi a bell’agio in fentieri che non fieno tut- 
ti bagnati dai fudori del noltro Principe, il 
quale ci fomminiftra colle fue proprie doti 
Argomento vaftiflìmo, nè ci pone in neceflì- 
tà di ricorrere alle regole della comune elo- 
quenza, e di adornarlo coll’ efteriori prero- 
gative della fua Profapia . E in vero fareb- 
be ben’ infelice , e ben dura la condizione di 
chi pieno di fudore e di polvere batte 1’ er- 
to fentiero della fatica per giungere a quell’ 
alpcftre giogo dove la Virtù fi ritrova, fe 
le doti ecccìfe dell’animo, fenza pena, e 
fenza ftento, ooteffero, come parte dell’ ere- 
dità, trafmetterfi , e infonderli colle ragioni 
del fanguc nel cuore di oziofi , e immerite- 
voli nipoti . In tal maniera il gran genio 
de’ Claudj , che ne’ tempi più diffìcili , c 
più pericolofi della Repubblica illuffrarono 
cotanto c la Toga , e le Armi , farebbe an- 
cor paffato in retaggio , c patrimonio all’ i- 
niquo Caligola . £ chi non fa tra di noi , 
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che le famiglie ora rinomatiUime dei Fabj , 
e dei Cornei) giacercbbono (ino al dì d’ oggi 
fepoltc fotto le rovine dello (letto Campido- 
glio , fu cui trionfarono , fe il più Prudente 
tra i primi , tenendo a bada il nemico , e 
rimettendo gli affari di Roma , non fi folle 
acquiftato il foprannomc di Maffimo, c fc tra 
i fecondi il piu Valorofo, vinta Cartagine, 
non avelie ancora fpogliata 1* Africa del fuo 
nome . Di qui nacque 1’ antica , c provata 
fentenza di quel fevero Cenforc dei Regnato- 
ri di Roma , che , letterari , CT nafei a 'Princl- 
fibus , fortuitum e/i. Di quanti eccelli , e pro- 
prj titoli non va mai egli adorno, c fregia- 
to il noftro grand’ Uomo ? Se fi potette far- 
lo rinafcerc , c comparire in più di una età , 
dirette, che una delle fuc Vittorie potrebbe 
dare il nome ad un fecolo , pofciacnè molti 
fecoli ancora non battano per formare un 
Vincitore fimile a lui . E (c la fola "ucrra 
de’ voftri Marcomanni , e de’ voftri Dacj , 
fece meritare a Trajano, e a Marc’ Aurelio 
il monumento di una Colonna j in quanti 
Fori, in quanti Campi, e in quanti altri 
onorati luoghi non avrebbe 1’ antica Roma 
innalzati ad Eugenio e Archi, e Trofei, 
e Colotti ! Anzi io mi fo a credere , che al- 
lora quando l’ammirazione de’ popoli, dege- 
nerando in idolatria , inventava , c produce- 
va nuove Divinità, gli avrebbe ancora per 
interefl'e fuperftiziofo decretati i Sagrifizj , e 
confagrati i Tempj , come a un- altro Dio 
della Guerra fcefo dal Ciclo per comandare 
tra gli uomini) c a mifura de’ Tuoi Fatti più 

illu- 



I 



( XXVI ) 

illuftri, farebbe anche crefciuto io quei cie- 
chi tempi il pubblico culto della Fortuna , 
perchè le cofc che trapafl'avano la maraviglia 
comune, come quelle di Eugenio, fi cre- 
devano prodotte da forza divina. E non vi 
parrebbe quelto 1’ ultimo Segno della gloria 
terrena? Vediamolo ufeir fuori delle mura 
paterne: i foli beni che porta feco, non fog- 
giacciono al dominio della Fortuna ; perchè 
il braccio , e la fpada , in cui è rillrctto il 
fuo patrimonio , non temono i colpi della 
medelìma . Qual nobile ardore gli bolle mai 
entro alle vene ! tutto fpira in lui intre- 
pidezza , e bravura ; e le taluno in quel 
cammino Io confiderafle attentamente , c lo 
ricercafie fin dentro i Tuoi penficri , trovereb- 
be forfè m»n favolofo Achille, allorché ab- 
bandonò gli ozj neehittofi di Sciro . Pieno di 
fpiriti bcllicofi patìò il Reno , come Cefare 
il Rubicone: ma pofr il piede nell’ altra ri- 
va con tanto maggior Scurezza di configgo , 
quanto era fupenore a quello nella giultizia 
della caufa che andava a difendere, e ne ap- 
pariva più nobile il fine , e più gloriofa la 
cagione che lo chiamavano a rendere eterno 
il fuo nome con onoratifiime Imprefe. E per- 
ciò, come il fuoco rinchiufo con violenza 
nelle vifccre de’ monti , tenta di Sprigionarli 
dalle ofeure caverne con orrendi dibattimen- 
ti , e poi Scoppiando in tuoni terribili , fi 
rompe , e fi rovefeia in diluvj di fiamme ; co- 
sì il valore più fervido , e più impetuofo 
concentrato nella Sua grand'anima, e impa- 
ziente di ftarfenc colà dentro , cercò tutte le 
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vie per ufcir fuori all’aperto, c per dilatar- 
li , come fece , a guifa di vafto incendio , 
fovra le Provincie ufurpatc dai Traci. Inter- 
rogate Bifanzio; e vi rifponderà con affanno- 
fi fofpiri , che al grido delle Vittorie di 
Eugenio fenti tremar le fue Torri , e va- 
cillar le fue Porte, e che finora non ha ella 
potuto riftagnare il fanguc che gronda am- 
piamente dal fuo lacero feno per le ferite 
profonde che vi lafciò imprefle il braccio for- 
midabile del noftro Eroe. 

Cinta di duro afsedio vide quella Reale 
Città della Vienna dalle fue intatte glorio- 
fiflìme Mura tutte Id forze dell* Alia congiu- 
rate a’ fuoi danni; pofciaché coll’ andar di 
quafi due fccoli non erafi ancora fpenta nell* 
animo de’ barbari afsalitori la memoria della 
fuga vergognofa di Solimano ; e pareva che 
ognun di coloro correfse pieno ai furore e 
di fdegno a vendicar 1’ ignominia dell’ anti- 
co oltraggio. Alla temeraria imprefa concor- 
fe con tutto il fuo Imperio il Tiranno dell’ 
Oriente, il quale armato di truppe innurac- 
rabili , e levato in alto il ferro , andava a 
fcaricare 1’ ultimo mortai colpo, che già ca- 
deva fulla voftra cervice , fe a ribatterlo , e 
a ripiegarne il taglio non avefse quel Barba- 
ro lperimentati nell’ Auftria i providi confi- 
gli del gran Leopoldo, uniti ai fidi foc- 
corfi , e al petto facerdotal d’ Innocenzo, 
che dimoilrò nella Sede in cui era collocato 
da DIO, la ltefsa coftanza che già ruppe 
le ferocia d' Attila , e la barbarie di tutti 
gli altri Tiranni. Allora, allora fu che nuo- 
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vamente fi videro, e s’ intefero , a guifa di 
Filiftei, e Popoli, e Genti, e Nazioni, ben- 
ché tanto tra loro divife da terre , e da ma- 
ri , alzarli a tumulto , fremere , c meditar co- 
fe vane divtrfus Dominum , Ct advtrfus Chrì - 
ftum tjus : ma Colui che abita nel più alto 
de’ Cieli, prefe a fcherno il folle ardimento 
di quegli ftolti, gli dillipò, come polve fpin- 
ta dal vento , e ci fé allora fperare che qua- 
lunque volta efli li raduneranno, tdmqium vas 
fìntili confringet co s. In fatti fin da quel tem- 
po , che fu nel più bel fiore dell’età fua , 
apprefe il grand’ Uomo quell’arte terribile 
che pofcia innalzollo alla Fama di elTere da 
per tutto acclamato , come il Conduttore del 
Popolo di DIO , avendoci egli rinnovato 
più volte nelle Pannonic lo fccmpio che fece 
Giofuè dc’fuperbi Amaleciti di là dal Gior- 
dano . Nel darci cflo i primi faggj del fuo 
raro valore , i cimenti , e i pericoli non pie- 

{ ;arono mai quell’ anima rigida ed inflelubi- 
e , ad effer men prodiga e di fangue , e di 
vita . Correva egli maifempre ove la furia 
delle fiamme era più ftrepitofa , ove i tuoni 
fuonavan più ballo , ove il nemico era più 
impenetrabile ; onde meco ftcfso confideran- 
dolo in quei verdi anni, mi fi prefentava al 
penderò Davidde, quando per avvczzarfi alle 
guerre , foleva ne’ bofchi della Giudea ftran- 
golare i Leoni . II fuo ardimento andò tant’ 
oltre , che tutti i gravi pericoli , affrontati 
intrepidamente da lui , divcrrebbono ora 
maggiori a me ftefso , fe volefli parlare delle 
ferite ricevute in Belgrado, e di molte altre 
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in apprefso ; dirò folo, ch’egli andò allora 
due volte a dar di petto negli {leccati di Bu- 
da, e due volte ne rimale colpito: ma, co- 
me quel braccio non era piu fuo , ma di 
DIO, e di Leopoldo, così fu riferbato 
contra gl’infedeli per la caufa e dell’ uno, e 
dell’ altro • 

Tali furono ( per tralafciarne tant’ altre ) 
le fuc prime pruove ; e con progredì corri- 
fpondenti a così bel principio s’ incamminò 
verfo gli ultimi confini della gloria e dell’ 
onore , accoppiando al lungo , e diligente 
efercizio della difciplina militare quello della 
fua gran mente: e perciò s’internava a con- 
fidcrare ogni azione , ora per ifeoprirne il 
fuccefl'o , ora per intenderne le cagioni del 
mancamento; efaminava i collumi, oflervava 
le maniere, ponderava i configli, ed entrava 
fin dentro le arti più nafeofte del Nemico ; 
onde raccolto in tali profonde conlidcrazioni , 
c tutto ripieno di quelle immagini di guer- 
ra, avvenne, cred’io, che folle egli nel di- 
feorfo cotanto parco , e ritenuto . Ebbe poi 
allora avanti gli occhi uno dei più eccellenti 
efcmplari nell’arte della guerra, vale a dire 
C a r. l o di Lorena , famofillimo Capitano 
di quel tempo : e non farà l’ ultimo , fc 
DIO non fi adira contra i noltri peccati . 
Riconobbe Carlo gran parte di fè Hello nell’ 
indole bellicofa del giovane Guerriero ; ed 
accorto difeernitore di chi fi lludiava imitar- 
lo , nelle lettere da lui fcritte aLEOPOLDO, 
rendette al Difcepolo (incera , c onoratiffimx 
tcllimonianza , facendo fin d’ allora un otti- 
mo 
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mo, c favorévol prefagio del valore di quel- 
lo che dovea un giorno dilatare la ftrada 
ch’egli con petto infrangibile andava apren- 
do al corfo delle Vittorie future. Si compiac- 
que egli tanto di quello Allievo, che defti- 
nollo avventurofo Meflaggiero alla Corte , del 
felice fucceffo della Battaglia di Sidos: cd 
in vero Eugenio non potea non foddisfar 
pienamente all’ importante , e grave carico 
impoilogli , eflenao egli flato il primo a 
inalberare tra le afte afel campo nemico lo 
ftendardo temuto dell’ Aquila trionfale . An- 
noverò egli a Cefare tutte le circoftanze del 
fiero Conflitto : ma la voce che prccorfc del 
fuo valore, parlò altamente per lui , e ruppe 
il (ìlenzio dx quella rara inpomparabil mode- 
ftia fempre da erto profeflata ; onde ufei al- 
lora fama coftantiflima , che Leopoldo > 
avvezzo , come un altro Mosè fui monte , a 
dividere le cure del governo con DIO, con- 
cepifle fin da quel momento il difegno di 
farlo Condottiere de’ fuoi Efcrciti , e di la- 
rdarlo poi , come miglior parte del Rcal 
Patrimonio , ai fuoi invittiflimi SucccfTori . 
Intanto , perche mai nè alla fortuna , nè al 
favor della Corte fi attribuiflcro gli avanza- 
menti di lui. Io fece falire di grado in gra- 
do a tutti gli Onori della Milizia ; nè tra 
quelli ve ne fu mai alcuno che non fofle 
preceduto da qualche illuftre Azione , che po- 
nefle in evidenza la giuftizia con cui l’avea 
confcguito . 

Sarebbe ora a me ben facile il raccontarvi 
quanto egli fece non ancor Capo degli Efer- 
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citi , col Cenno , e con la mano in tutti que* 
fatti d’ armi a’ quali intervenne per lo fpazio 
quali di tre luflri; fe l’idea di quello nuovo 
Aleflandro non mi richiamale alle parole del 
Tello : Confliruic frctlia multa , diede molte 
Battaglie . E chi mai ne intraprefe più di 
lui ? e chi più di lui fu mai Vincitore ? 11 
darvi a divedere il divario , e la debolezza 
del paragone farebbe un perdere il tempo , 
ora cnc debbo più utilmente impiegarlo nel 
racconto delle fue intigni Vittorie , le qua- 
li , per quanto e occhio , e mente fi giri , 
verranno tempre ammirate , come prodigj del 
valore, e dell’ arte: e vano farebbe il ram- 
mentarvi e il Macedone nelle Battaglie del 
Cranico, d’ Iffo , di Arbcla , e dcll’Idafpe; 
c Cefarc nelle Gallie, e là contra Pompeo e 
i Figliuoli, e qua contra Farnace e Catone} 

J iercnè annoverandoti i Ior fatti d’armi, riu- 
circbbono , per non dir ora altro di più , 
fcarli nel pregio, e difuguali ancora nel nu- 
mero. E qui notate intanto, fc egli non Co- 
lo fia giunto, ma abbia altresi trapaflato 1’ 
ultimo legno di quella gloria terrena. 

O Zenta , o Zenta , oleura già un tempo , 
e fenza nome , ora ricoperta «Ti gloria , chia- 
ra, e fuperba al pari delle Citta più famo- 
fe ; di te li ricorderanno fempre i Popoli di 
CRISTO : e quando anche tacefle la baf- 
fa , e maligna paflìon dell’ Invidia , di te , 
di te parleranno eternamente e il Cielo , e 
la Terra . Nelle tue vicine campagne, fotto 
i tuoi occhi ecco Eugenio racchiufo in 
mezzo ai Ribelli, e agl’infedeli, due fierif- 
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fimi moftri , che , aperte le ingorde ^>r fau- 
ci , lo aguatano per divorarlo . Salvalo nel 
tuo fantonome, o DIO degli Efcrciti: ftrin- 
gi, o Principe, il tuo ferro, impugna ardi- 
tamente quell’afta: accingere gladio tuo , poten- 
tijjime . Avanzati in quello momento con fi- 
cura fperanza di fortunato fuccefso , profpere 
procede: il tuo braccio invincibile non ha bi- 
fogno d’altra guida , che di fc ftefio , per 
farli ftrada tra le fchiere più folte de’ nollri 
Nemici : dcducct te mirabiliter dextera tua. Su 
avventa il colpo , percuoti ; l’ora è giunta 
che tutti quei Barbari han da cadere a terra, 
come vittime riferbatc al furore di DIO : 
populi fub te cadenf, e le tue armi , il cui ta- 
glio non può rintuzzarli , han da trafiggere 
ìnliemc col lor Condotticre , e trapalare il 

S etto ai facrileghi Occupatori del Patrimonio 
i Leopoldo : fagitta tua acuta in corda 
inimicorum I{egit . E tu chiara , e immortai 
Fama , che avanzando e gli anni , e i luftri , 
correrai fenza fiancarti per tutti i giri del 
Sole, finche fi cllingua , portando di età in 
età il racconto di quello gran Fatto , fumé 
tibi ( per non ufar forme nuove di favellare ) 
fumé tibi ( così comandò DIO ad Ifaia ) //- 
brum grandem , (T fcribe in eo f ilo hominis : re- 
cati prontamente in mano un ampio, e fpa- 
ziofo volume, ed ivi regiftra e quella, c le 
altre ftupende Vittorie di Eugenio contra 
gli empj Nemici di CRISTO, Temendole 
a caratteri che non temano la voracità in- 
faziabile del Tempo , e che vengano inte- 
fi , c lctt •' fino all’ultima pofterità da tutte 
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le genti difperfe per l’Univcrfo Aggiungi 
poi quel titolo gloriofo che per l’alto divi- 
no comandamento fu impoito da Ifaia al Fi- 
gliuolo , Foca nomea tjus , Festina prì«- 
dari. Chiama, chiama tu ancora Euo enio, 
Cowfuiftatore e 'Predator ‘veloci /fimo , perchè fol- 
to il fuo fortiflimo braccio cadde là fui Ti- 
bifeo rapidamente la Potenzi Ottomana, ita 
quella guifa che fotto quello del Re di Affi- 
na rimafe in un momento abbattuta la fupcr- 
jbia di Damafco, e fpogliata dell’ ampie fue 
ricchezze la fcellerata , e ribelle Samaria. For- 
le, che non avvenne quanto io vi dico, o 
Signori ? Seguite preftamente alla finiftra i 
Ribelli ; Voi gli vedrete tre volte affiliti, e 
tre volte difcacciati da’ loro polii, timidi , 
e paurolì cercar l’ alilo tra i bofehi più chiu- 
li , e tra le fauci de’ monti più alpcftri , la- 
nciando in piena libertà il noftro Efercito di 
concepire , e di tentare Imprcfe maggiori,. 
Rivolgetevi ora alla diritta, e fermate lo 
fguardo ; ecco, che gli Ottomani, abbaudo- 
nato il difegno di affediare Pictro-Varadino , 
abbracciano 1’ altro di penetrare in Tranfilva- 
nia $ e perciò , gittato frettolofamente un 
Ponte fovra il Tibifco, fi vanno innoltrando 
colla gente a cavallo dall' altro canto del 
Fiume, avendo lafciata di qua la gente a- 
piedi; quando appena recatone ad Eugenio 
dagli efploratori ì’avvifo, raddoppia egli il 
paffo , più e più fi affretta , e accorre vclo- 
ciffimo a Zenta, O* non tdngebat terram . E 
come Aquila, che, feoperta la preda, per 
trarne palio arma gli artigli , c va nel ro- 
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tarli adocchiando il luogo ove fi avventi a 
colpo ficuro; cosi egli, colto quell’ unico 
momento di tempo in cui fi erano divifc le 
forze nemiche, li fcagliò con ardir gcncrofo, 
e attaccò impetuofamente il campo degl’ In- 
fedeli, c polle in conquafl’o le barricate de’ 
carri , formontò coraggiofamcntc , e con furia 
eguale al valore gli alti trincieramcnti . Al- 
lora nell’ abballarli del Sole nulla più fi vi- 
de , che ferro , e ftrage , fuga , e fangue , 
vittoria, e rovina: ma nell’ apparire del gior- 
no , come fc 1’ Angelo flcrminatorc avelie 
un’ altra volta combattuto contra Scnnachc- 
ribbo, fi aprì, e comparve col primo raggio 
della luce la valla fanguinofilfima feena di 
ventimila uomini morti , di dieci altri mila 
fommerfi, fovra de’ quali avvolti 1’ un coll’ 
altro, e ridotti in mucchi, a guifa di un’ I- 
fola, paflava, e ripaflava con piede ficuro il 
foldato; anzi il Tibifco, come fe un’ antica 
immenfa mole rovinata folle in mezzo alle 
fue acque, e ne avelie ritenuto il corfo, di- 
venne così gonfio per li cadaveri , che for- 
montando elfo le fponde , uopo fu innalzar- 
vi un nuovo Ponte per ricondurre 1’ armata 
vittoriofa di qua da Zenta . Nè vi delle mai 
a credere, che quelle forme di dire follerò 
declamazioni dell’ arte per dar forza al Di- 
feorfo , o che io parlalfi per trafporto di ma- 
raviglia; perchè in tali lenii , coltretto a non 
tacere la verità, ne fcrifle a Leopoldo il 
grand’ Uomo , che non folea per altro mai 
parlare delle fue Battaglie fe non per infor- 
marne il Sovrano. E, per vero dire, non vi 

volc- 
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voleva autorità minor della Tua per render 
credibile cotanta ftrage efeguita in così po- 
co fpazio di tempo ; tempo che , in pochi 
momenti correndo allora a perderli tra le te- 
nebre dell’ imminente ofcura notte , lafciava 
dubbiofa fpcranza al Vincitore di terminare 
interamente 1’ Imprefa ; onde con tutte le 
forze dell’ Efcrcito fulminando, e perseguen- 
do i Nemici , i quali per 1* ergere , e cade- 
re de’ lor cavalli, gli uni fovra gli altri af- 
follandoli , a mifura che fi andavan rompen- 
do, precipitavano da ogni parte, nel punto 
ilefl'o eh’ Eugenio pofe il piede dentro i 
trincicramenti , rivolto all’ Orizzonte, fu cui 
fpirava 1’ ultimo raggio di luce, proruppe in 
quelle voci da molti di Voi ben’ intefe , c a 
me ridette , Benedetto fu quefto Sole . E noi , o 
gran Principe , a quelli primi accenti del tuo 
Inno trionfale , fidato Io Sguardo in SiSara, 
c in Oloferne , pieni la lingua , e il petto 
dei Sentimenti di Debora, e ai Giuditta, ag- 
giungeremo in Segno di gratitudine lunghi , 
c feltofi Cantici di allegrezza , e di giubilo , 
magnificando la delira di DIO non meno 
polìente ne’ campi di Paleilina , che in quel- 
li delle Pannonie , e vendicatrice egualmente 
full’ onde dell'Eritreo, che full’ acque del Ti- 
bifeo . Su dunque, o Popoli di CK.ISTO, 
che dopo noi , e di qui a mille , e mill’ an- 
ni parlerete ancora di così degno Trionfo , 
confcrvate nelle voltre famiglie la rimembran- 
za delle glorioSe parole di Eugenio: le 
ridicano i Padri ai Figliuoli, e ricordino lo- 
ro, che. Se DIO fermò il Sole, affinché la 

c i ftra- 
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Itrage degli Amorrci da Giofuè fi compiile 

f iotcva 1’ alta fua mano , fcnza render vifibi- 
i i miracoli , fupplire al difetto del tempo 
con accelerar la Vittoria, e con raddoppiare 
contra gli Ottomani la forza al braccio di 
Eugenio, e il taglio alle fpadc de’ fuoi 
foldati. Non afpettate ora, o Signori, che 
fi ftenda il mio Difeorfo fovra il racconto 
della ricchiflima preda : baderà che vi ricor- 
diate delle parole del Tcdo , che acctpit fo- 
li* multitudinis gcntiwn , o btinuit regione i O* 
Tyr annoi : onde non è da lafciare in quello 
luogo, che niuno dei ventifette Bada uccifi 
potè coll’ oro alla mano rinfrancare la liber- 
tà, o comperare la vita; perchè ne profitto, 
nè g uàdagno potè fedurre 1’ animo del più 
ballo fantaccino fotto un tal Capo a feemare 
per un vile interefle il gran pregio di una 
Vittoria sì illudrc. A Voi però è forfè i- 
gnoto finora ciò che la rendette anche più 
fplendida, e che, rifaputo , farà gran parte 
dell’ ammirazione de’ Poderi. Nclr accodarli 
che fece al gran Principe uno de’ fuoi più 
riguardcvoli Commilitoni , da lui amato , e 
didimo , non potè trattenerli di non prorom- 
pere nel comun grido dell’ Efercito trionfale 
in voci di encomio, e di applaufo , e di non 
chiamarlo Felice. AI certo non potei dir- 
fi cofa ( ma a tutt’ altri però , che a lui ) nè 

S iù fempliee , nè più lontana dal linguaggio 
eli’ adulazione : nientedimeno il Principe 

colla gravità della fua modedia gl’ interrup- 
pe 1* acclamazion non gradita , c riguardato- 
lo con quella della uniformità d' animo con 

cui 
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tuì ftava ( benché fumandogli ancor la ma- 
no del fanjzuc nemico ) e nel campo di bat- 
taglia , e lotto P ombra de’ fuoi reali giar- 
dini , non lì fece egli nel rifpondcrc ufeir 
altro di bocca , fe non freddamente , e lan- 
guidamente , £ perchè ? O rara modcrazion di 
le fteffo in momenti di tanta gloria ! E per- 
che ? Il perchè lo dirò io, fe Tu, o grand’ 
Anima , lo tacefti ; perchè , ne mai s’ intefe , 
nè fi vide nel fecol noftro , e forfè ancor 
nell’ antico , un numero d’ uomini più lear- 
do , e più riftretto alzar coraggiofa la fronte 
contra un diluvio di tante barbare Nazioni, 
sfidarle al cimento , romperle , e interamente 
diffrangerle . £ perchè? Perchè difficilmente li 
troverà che un Condottierc d’ Eferciti, te- 
nendo in pugno colla forte del fuo Signore 
anche quella di una gran parte del Mondo 
Crifliano , abbia potuto concepire fperanza 
ben fondata di vincere in tanta difuguaglian- 
za di forze ; non dovendoli , nc potendoli 
credere , fecondo le regole del prudente uma- 
no difeorfo , che il gran Principe, dopo aver 
riconofciuti in perfona i polli del Nemico, , 
c dopo aver olfcrvato il dilordine del palleg- 
gio lui Ponte , abbia tentato con ardir teme- 
rario il Combattimento fulle ore eftrcme del 
giorno, quando pareva che per renderne più 
Scuro 1’ evento , e per meglio ifeoprire le 
intenzioni del Nemico , avelie dovuto atten- 
dere il benefizio della nuora luce . Si deve 
dire piuttoflo , come fi dirà Tempre , che non 
fi può mai attribuire alla fortuna il faper 
prevalerli opportunamente dell’ occafione, e 

c 5 che , 
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che , per lo fuo più che umano fìniflimo di- 
fccmimento , tra que’ due fatali momenti, o- 
di vincere , o nò , llringeffe egli ed afferra f- 
fe quell’ unico breviflìmo fpazio di tempo in 
cui , divife le forze degli Ottomani , non po- 
teano più quelle colla celerità ncceffaria ri- 
congiunger» ; onde rimanendo aperto uno de’ 
fianchi, fenza lo feudo, e la difefa della 
cavalleria , peniate Voi , fe la fpada fulmina- 
trice di Eugenio avelie dovuto , o potuto 
differire ad un altro momento quel colpo op- 
portuno} colpo che coftrinfc il Nemico a ri- 
cevere tutte le leggi della Pace, dopo tant* 
anni di Guerra, da Leopoldo; perchè il 
colpo andò dirittamente e gagliardamente a 
fcuotere , e a rovinare una delle bali più lo- 
de dell’ Imperio Ottomano, appoggiata fulla 
forza, e fulla bravura delle fterminate falan- 
gi de* fieri Giannizzeri ; talché dall* efito di 
quella fingolare Battaglia fi potè formare, an- 
che di lontano, il pronollico di quanto poi 
dovea accadere in appreffo di gloriofo, e di 

§ rande nelle altre due di Pietro. Varadino , e 
i Belgrado. 

All’ udire di quelli nomi , io già veggo 
comparire fui volto di ciafchcduno di Voi la 
maraviglia, che tiene attonito, ed ancor fo- 
fpefo il volito penfiere in fentirfene rinnovare 
1* idea • Il dirvi che Eugenio trionferà , 
come cofa già pallata in collume , non accre- 
fccrebbe in Voi lo llupore fino a quel legno 
a cui pretendo condurlo . Il ricordarvi però 
la grand’ arte eh’ egli avea , di vincere nei 
più gravi pericoli , facendoli ancora fervire 

di 
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di Arida alla Victoria , quello c ciò che do- 
vrà rapire in alto i vollri animi , e lafciar 
profondamente fido cd immobile nc’ moderi- 
mi il concetto del fuo incontraftabil valore . 

Sorprdi i Barbari in Zenta ; e chi potreb- 
be ridire abbatta nza quali fodero i fui ioli di- 
fegni dell’ afpra vendetta , che ribollendo e 
giorno, e notte occuparono tutti i loro fmi- 
lurati pcnderi ? Fremevano entro le Sale di 
Bifanzio con voci di minacce fpaventevoli, 
e con Iulinghc di fognate vittorie i fedir ioli 
Interpctri della bugiarda legge ; e dentro ar- 
dendo tutti, e fuori avvampando di fdegno, 
facevano rifonare i lamenti , e le querele 
nelle Provincie più rimote di quel vano Im- 
perio, eccitando a nuove imprefe tutti i Re- 
gni a loro tributar) , c tutti gli empj fegua- 
ci di Macometto . Gli Uomini d’ arme , im- 
placabili di natura , e di vendetta ingordi , 
miravano con occhio d’ intenfo livore fulle 
rive del Tibifco i Trofei di Eoo en io; nè 
il fuo braccio operatore di tante maraviglie, 
nè il lungo volger degli anni , dittimi da 
tante Vittorie , poterono mai intiepidire 1* 
odio fpietato che continuò a divorare que’ 
cuori arroganti , c protervi fino al tempo in 
cui vollero cancellare ottinatamente col fan- 
gue la memoria della fatale feonfìtta . Si lu- 
lingarono dunque, che il Vinto, per vendi- 
carli , doveflc porre ogni cura nell’ imitare T 
arte del Vincitore; c perciò nel movere nuo- 
vamente la guerra , diffidando effi di poter 
efeguire le loro infidiofc malvage brame, fe 
avellerò dato tempo al grand’ Uomo di va- 
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lerfi dì tutta la forza del fuo cfpcrtiflimo in- 
gegno , tentarono di confondere i fuoi confi- 
gli coIPimprovvifa comparfa del loro innu- 
merabile Elercito a Pietro-Varadino . In fat- 
ti l’ artifizio non andò tutto a vuoto ; perchè 
i primi attacchi con danno non leggiero de' 
noftri , riufeirono molto incerti , e aubbiofi : 
ma il gran Principe rivolfe appunto il pe- 
ricolo alla rovina de’ Barbari, 1 quali, eflen- 
dofi in gran parte con feroce , e fconfigliata 
temerità avanzati , e sbaragliando col ferro 
alla mano le noftre prime fchiere , fi diedero 
troppo leggermente a credere di efferfi aper- 
ta iicura la ftrada alla vittoria . Allora 
Eugenio , Soldato e Generale in un 
tempo, rianimando colla fua prefenza, e col 
fuo nome gli fmarriti , e dura tenendo la 
fronte all’impeto furiofo, urtò potentemente 
colla gente a cavallo nel fianco di quelle 
truppe che fi erano con tanto fucceffo innol- 
tratc; ne potendo effe refiftere all’affalto nè 
preveduto , nè attefo, porteli in difordine , 
nel ritirarli come mandre di vili armenti , 
cagionarono la fuga precipitofa di tutta I’ 
armata , e dei condottieri della medefima , 
forprefi in quel momento da fubita paura , e 
da pallidezza di morte, come fe averterò già 
Pentito il ferro nemico entro le vene 5 onde 
fpariti alla villa di Eugenio, e lanciando 
in dubbio, fe forte maggiore o la vergogna, 
o il danno , a me fembra di vederli anche 
rapprefentati in un’altra fimile immagine da 
Geremia : Abierunt Trinci pes tjut abfijue fortitu- 
dine ante fatiem fnbfejmntit . Alla fuga fuccc- 

dette 
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détte il faccheggiamento del Campo , e la 
piena Vittoria, che fi accrebbe ancora per 1’ 
acquifto importantilfimo di Temifvarj nè io 
si* innoltro a defcriverla , perchè quello raro 
fpettacolo rialzerà ora le vollrc ciglia , e li 
raddoppierà a Belgrado, dove il nuovo modo 
di vincere toglierà forfè nell’ animo de* Po- 
fteri la credenza all’ Azione, e la fede all’ 
Moria . 

Ma dove lafcio Corfù liberata , quell’ lid- 
ia famoliflima , che per 1’ ultimo attedio li 
renderà nelle noltrc Morie più memorabile di 
quanto giammai lo folse nelle antiche per li 
naufragi d’Ulifse? Soccorri, Eugenio, e 
che piu tardi ? foccorri all’ afflitta , e com- 
battuta Città , che tutta intrifa nel fangue 
de’ fuoi Intrepidi Difenfori , e ricoperta delle 
ceneri delle lue Rocche , ti moitra le pia- 

S he, e con volto dolente sì, ma collante, ti 
omanda aita , e mercede . Già li avvicina il 
giorno diremo della fua libertà , c già il 
Nemico Scorrendo per le ampie brecce, ha 
quafi l’entrata fpedita entro le mura. O Mu- 
ra illullri, e fortunate, voi farete al pari 
delle Are di Alefsandro , e delle Colonne di 
Alcide, 1’ eterno e chiaro Trofeo del Nome 
immortale del nollro Eroe ; e gli fianchi 
Nocchieri, folcando i Golfi inquieti dell’A- 
dria , li feorderanno e di porti , e di merci , 
c approderanno ai vollri lidi le navi fol tan- 
to per rimirarvi , come il più alto fegno ove 
falir mai potcfse la fama ai un uomo morta- 
le. Sciogliete intanto le vele ai venti, o 
Barbari Afsalitori, dileguatevi, e abbando- 
nate 
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nate P imprefa ; Corfù non cad-rà , perchè 
Eugenio ha già vinto: e vi oalli ora il 
folo grido della fua Vittoria , perchè falle 
arene diBifanzio incontrerete poi i miferi a- 
vanzi delle voftre fchiere, fpogliati d’arme, 
e d’ infegne , e riconofccndoli per compagni 
alla paura che portano imprefsa fui volto, 
apprenderete da effi , tra gli urli, c tra le 
linda , che afsordano il Ciclo , la cagione 
della voftra fuga , c le altre rovine che vi 
fovrallanno . In tal forma , o Signori , rima- 
le libero dall’ empio giogo P Antemurale d’ 
Italia ; onde lafciatc pure , che il Dittatore 
di Roma fcrivefse nei VcflìIIi delle fue pom- 
pe trionfali quel titolo orgogliofo , eh’ egli 
venne , vide, e vinfe il Figliuolo di Mitri- 
date nel tempo ftcfso che giunfc ai confini 
di Ponto : Eugenio nè fi mofse , nè vide , 
e pur vinfe. E che afpetta ora più il Mon- 
do ad acclamarlo per un Prodigio eletto da 
DIO a farci conofcere la fua potenza? im- 
perciocché polliamo credere che il fiato che 
diede fona alle Trombe Lcvitiche per rovc- 
feiare le mura di Gerico , fu quello flcfso 
che animò la Fama di Eugenio a confer- 
var quelle di Corfù , e a difperdere in un 
loffio i Nemici fuperbi del fuo Santo Nome. 
Quello però non è il termine della gloria 
del nollro Principe; e P Afta non fi è anco- 
ra afsai pentita di aver provocata la Maellà , 
e la giuilizia di Carlo. 

Alla villa dunque della munitilEma Piazza 
di Belgrado, per promuovere nel fecond’ an- 
no di guerra nuovi importanti difegni, fece 

com- 
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comparire il noftro grand’ Uomo fu! Danu- 
bio , come fé fofsc (lato full’ ampio feno 
dell’ Oceano, legni d’inufìtata (trattura, che 
doveano vegliare da un canto alla difefa del 
meditato paesaggio, efeguito poi felicemente 
fugli occhi ftem de’ Barbari in guifa tale , 
che dall’ oppofta riva attoniti elfi a rimirar- 
lo , perdettero in quella con fu fi on di ftupore 
tutto 1’ ardir d’ impedirlo ; e dall' altro do- 
vean provvedere alla ficurezza del Ponte , e 
a quella del trafporto de’ viveri . L’ Opera 
della Circonvallazione, fenza le mie parole, 
che non giungerebbero a darle alcuna luce , 
coll* ampiezza de’ Tuoi giri occupa ancora li- 
no al di d’ oggi tanto fpazio di terreno , e 
lafcia di se in que’ colli memoria tanto gran- 
diofa , che moltra con evidenza quanto Cape- 
va mai immaginar quella Mente per condurre 
a fine 1’ Imprcfa , opponendo un argine a 

? [uel torrente che avrebbe potuto rovesciarli 
ovra l’Efercito Criftiano, e portarvi una ir- 
reparabil rovina. 

Nell’ efeguirfi di quello malfimo falutevo! 
configlio , incominciò il timore a gran colpi 
a percuotere le mura di Belgrado ; onde i 
Barbari per liberarle e renderle immuni da 
ogni offefa , avvampando d’ ira e di difpet- 
to , comparvero , come nuvole flrette dal 
vento , e gravide di nera tempefla , fulle 
proliime colline, e circondandole con più di 
cencinquantamila Soldati, chiuSero tra loro e 
la Piazza l’ ESercito Imperiale , due volte al- 
meno inferiore di forze, e riduSsero gli Af- 
Scdiatori alla durilfima condizione ai afse- 

dia- 
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diati , con tanto maggior rifchio de' noftri , 
quanto che era così numerofo il Prefidio , 
che avrebbe potuto, in cafo dibifogno, for- 
mare un altro Efercito a parte. 

O forte incerta de’ noftri, efpofta alla fa- 
tai contingenza di pcricolofi avvenimenti ! 
O afpetto torbido, c ofeuro, che al termi- 
narli il corfo delle Vittorie di Eugenio , 
fembra minacciar la caduta del Vincitore, il 
trionfo del Nemico , la perdita delle Dacie , 
e delle Pannonic , e il terrore , e la confu- 
sone a quella Reale Metropoli ! Perche , fe 
da un canto que’ pochi fieri Spartani tennero 
indietro Serfe , e tutte le forze della Perda 
tra le mortali ftrette delle Termopile , Voi 
dall’ altro ben fapetc ancora di qual vitupe- 
rio andafsero mai notati que’ Confoli Roma- 
ni tra le fauci anguftilfime della Valle Cau- 
dina . E come ? Eugenio fi c racchiufo , e 
va egli ftefso temerariamente a mettere in 
catene la Patria, la Libertà, il Sovrano, e 
la Fede? E non balla ancora a quell’ Uomo 
d’ aver facrificati con ardir lenza efempio al- 
la fortuna del fuo braccio i pericoli di Zen- 
ta, e di Pietro-Varadino? E a qual cimento 
efpone egli mai il Trono dell’ Augufta Fa- 
miglia , fu cui ripofa , e dorme ficura in gran 
parte la fperanza del Nome Criftiano ? II Ne- 
mico da quelle colline non ha che a conti- 
nuare quel fuoco immenfo che ci divora , 
perchè già contra di noi combattono per lui 
fieramente la contagione , c la morte . Qui 
non fi vede più ftrada allo fcampo; e l’ abif- 
fo già tiene fpalancate avanti di noi le fue 

più 
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più cape, e più profonde voragini. Non c* 
mnoltnamo più avanti, o Signori; perchè tal- 
uno farebbe tentato di quali raisomigliarc 
quel mifto volgo che cosi difeorreva : vulgus 
fromifeuum ( fono parole del facro Tefto ) , 
a un altro volgo di popolo, che nelle guer- 
re de’ Cananei li lamentò cotanto acerbamen- 
te di DIO, c del fuo Conduttore: Conftitua - 
mus nobis Dtuem 0“ reverramur. Eh facciamoci 
un altro Capo , e torniamo indietro : uvetta - 
mar. I{evcrtamwr? O là fermatevi, non è que- 
llo il tempo di tornare indietro, ne di cam- 
biar Capitano ; 1* ora non è giunta che E u- 
genio fi muova; lafciatc che il Nemico 
infuriato fi sfoghi, e che s’ impegni nell’at- 
tacco delle lince ; perchè in quel momento 
avrà il fuo effetto la Vittoria , già ne’ fuoi 

5 iu maturi e piu gravi pentieri conceputa e 
ifegnata . Quella fu 1’ arte ancora con cui 
Mano , riftoratore della più rigida militar 
difciplina , prolungò la potenza delle fué 
Scuri Confolari, ed accrebbe nuove palme al 
Campidoglio nella crudel guerra de’ Cimbri, 
allorché non lungi dal Rodano configliatolt 
colla feverità del fuo coraggio inflembile , 
ritenne il freno all* ardore impaziente della 
fue dure legioni, e le lafciò per molti gior- 
ni rinchiufe entro il vallo efpolle agl’ infultì 
di quei Barbari fino al momento che fu da 
lui creduto il più favorevole a vendicare la 
Libertà di Roma dalle inlidic flranierc , e a 
conculcare la ilolida fuperbia degl’ indomiti 
Nemici , con aver fatta di tutti loro una 
ilrage tanto fpaventofa, che la fama del va- 
lore 
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fuo irritato coraggio, fi gettò furibondo Tul- 
le fchicrc Ottomane , e , iparito immantinen- 
te il poco intervallo che tra lui ed effe frap- 
ponevafi , rovefeiò fu quelle tutta la forza 
del fuo più crudo fdegno , e tutta l’ ira de’ 
Tuoi più rigidi colpi ; le feonfìffe , e le pofe 
in fuga nello fpazio folo di cinque ore ; e 
il giorno appreffo incominciò Belgrado a 
fcuotcre 1* antica catena , in cui dopo si lun- 
go fpazio di tempo infieme col Danubio 
giacea prigioniera . In quel momento io mi 
do a credere che tra gl’ Inni di Gloria il 
Popolo di tutto il Mondo Criftiano alzaflc 
unitamente e le voci, e le mani al Cielo, e 

f ridalle , come Mosè al Signore nel levarli 
eli’ Arca : Surge , Domine , V dijjìftntur Inimi- 
ti tui ; Sorgi, foTgi , o Signore, e dirizzati 
fui Trono a diffiparc i tuoi Nemici ; perchè 
a finir di atterrarli colla potenza del tuo 
Nome , ecco il facro Ferro , ilndium fnnthtm , 
in mano di Eugenio, che già fpeditogli 
dal tuo Primo Sacerdote , farà da lui impu- 
gnato nella guifa che il Maccabeo generofo 
itrinfc 1’ altro che gli confegnò Geremia per 
punire con tutte I’ empie fuc genti il fuper- 
bo Nicànore , che baldanzofo minacciava ro- 
vine al Tempio, ed incendj all’ Altare. Ma 
fe il noftro grand’ Uomo nell’ ufeire appena 
dal fello luftro fi apri, come udille, in Zen- 
ta colle armi alla mano cotanto ampia ftra- 
da per paffare di là dagli ultimi confini del- 
la gloria; quali furono poi gli altri imnacn- 
fi Indori , che mifchiati ancora col fan^ue , 
andò egli fpargendo vfcrfo una meta cosi fu- 
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blimc? Avia. finora tentato il mio bafso in - 
gegno di alzarti alle più levate cime delle 
lue* àicmorabili Imprefe; ma, come a fianco 
Pellegrino , il quale dopo lungo viaggio 
muove ancora il piede verfo le Città più fa- 
mofe, nel farti a quelle d’apprefso, fi icuo- 
prono Tempre maggiori le fuperbe torri, e i 
maefloti edifizj , così ne’ Fatti illuflri di 
Eugenio, io vado riconofcendo imprefs» 
grandezza tale di Eroica Virtù , che in vo- 
lerla contemplar da vicino, ogni oggetto mi 
fi rende più maravigliofo, e più grande, e 
appena la mente può comprenderne la minor 
parte ; onde io attonito per lo flupore , Ten- 
to prima di parlare , o di Tcriverc , già ri- 
tardato , e pollo il freno al corfo de’ mici 

S entieri, e vado meco flefso più volte diccn- 
o: E quali mai faranno e i lumi, e i co- 
lori, con cui il più alto, epofsente Itile po- 
trà ritrarre t e aeferivere degnamente tutti i 
Tuoi inditi* , ‘Tegj ? e chi mai potrà Talire a 
quella fuprema altezza di perfezione ove i 
Tuoi meriti tanto s’ innalzano, e fi diffondo- 
no? Crebbe cogli anni, o Signori, il nume- 
ro delle pruove del Tuo fperimentato valore ; 
onde lafciatafi addietro l’emulazione, e l’in- 
vidia , non Tolo ebbe guerra contra fortiffimi 
Efcrciti , ma coi dirupi de’ Monti , colle 
anguflie di Strade incognite , coll’ impeto 
de’ Torrenti, e de’ Fiumi, e coll’ ira flefsa 
delle Stagioni ; le quali cofe tutte infic- 
ine , e ciafcuna per Tè , quando dovefsero 
narrarti per ordine , vi farebbero ammirare 
unite in lui , come in un vivo cfemplare del 

pri- 
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primiero valore , 1’ ardire di Annjbale , la 
coftanza di Fabio, 1’ accortezza di Scipione, 

1’ ardore di Cefare , e la virtù di Trajaf^» . 

£ già Io fanno abbaflanza i Campi tanto 
rinomati dell’ Italia, della Germania, della 
Fiandra , e di qualunque altro luogo ove 
egli corfe prima col terrore del nome , c poi 
con quello delle armi ad aflicurar la Vitto- 
ria . Forfè che Eugenio non fu quanto 
Annibaie , nel pafsaggio dell’ Alpi ; quanto 
Fabio, c anche più, fotto Belgrado, c fui 
Reno; quanto Scipione, fulla Scliclda ; quan- 
to Cefare, full* Adda, fuII’Eridano, c fulla 
Dora ; c quanto Trajano , fui Tibifco , e 
full’ litro? Vedete, c inorridite, come tutti 
que’ Fiumi vanno già più gonfj di fanguc , 
e di fpoglic a mettere ampie foci nel mare. 
Là giacciono intrifì nella polvere fulle are- 
ne , e fu i lidi, tronchi, e lacerati mille, e 
mille cadaveri d’ ogni età, c d’ogni grado: 
di qua , per quanto fpazio di terra io ftcnda 
mai gli occhi , tutto mi par terrore , c fpa- 
vento , c tutto ^ran teatro di morte . I ci- 
menti c le Battaglie , che confondono da 
ogni parte il mio pcnfiero , fono tali , c 
tante , che pofsono mettere in dubbio , fe fia 
una fola mente che concepifca, c che operi, 
un fol braccio che percuota , e che combat- 
ta , un fol’ uomo che vinca , c che trionfi . 
Eugenio in ogni lato gira il tremendo i- 
gnudo ferro , lafcia alti veftigj di valore im- 
mortale, e vince la Fama ftefsa coll’ opere ; 
tuona , feoppia , fulmina da per tutto ; e 

già 
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Ma qual tragica orrenda immagine, o Cie- 
li , è mai quella , che ora mi aflalifcc , c mi 
trafporta il penfiere ? Sento in quello punto 
corrermi al cuore un freddo gelo di terrore 
improvvifo, che fofpende i fenfi , irrigidifee 
la lingua , e ritiene la libertà al Diicorfo . 
E come , e come, ricoperto eh’ io fono pur 
troppo indegnamente di quelle facre fpoglic 
Sacerdotali, e dell' alto Carattere che debol- 
mente follengo, ardirò, lenza taccia di pre- 
varicatore, nfvegliare l’idea atroce, e fune- 
ila di tante llragi , e di tante morti , e ri- 
chiamare alla vollra memoria nel momento 
terribile che va fu quelli Altari a verfarlì 
tutto il Sangue di CRISTO , il diluvio 
di fangue fparfo dai Crilliani nell’ incomin- 
ciare di quello fecolo turbolento , e crudele 
per le loro deplorabilillime difeordie ! Deh 
Angeli del Cielo, dcllinati alla cullodia de- 
gl’ Impcrj, e de’ Regni, ricopritemi di eterna 
notte que’ Campi fatali, affinch* io non ino- 
ltri a dito que’ luoghi, bianchi ancor d’ olla 
infcpolte , ove i più cari Figli della fteffa 
Madre rivolfero il ferro 1’ un contra 1’ altro 
nelle proprie lor vifeere : toglietemi dagli 
occhi quelle vittorie, e que’ trionfi, e fate- 
mi in quello punto inaridir quegli allori 
che hanno collato un fangue con cui a mi- 
nor prezzo affai fi farebbe già guadagnato 
alla Fede di CRISTO tutto 1’ Oriente. E 
Voi Sacerdoti di DIO, nell’ andare al tre- 
mendo Olocaulto, giunti alle foglie di que- 
lli Altari rinnovate colla fronte fui pavi- 
mento a voce d’ intime lagrime , c di pro- 
fon* 
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fondi fofpiri i lamenti compaflionevoli di 
Geremia : 0 mucro Domini , O fpada vendica- 
trice di DIO , ufqucquo non qniefcet f e fino 
a quando non cederai di faziarti? Il fangue 
che fi verfa a gran rivi , e che fcorre per 
tante campagne , è pur quello de’ Figliuoli 
della tua Cniefa , del tuo Popolo, de’ tuoi 
Fedeli : ingredere in vaginam tuam , refrigerare , 
iT file ; rientra nella tua guaina, raffredda- 
ti, c taci. Che fe il Mondo merita di pro- 
vare ancora i colpi del tuo giufto furore , 
effnnde tram tuam in gentes qua te non noveranti 
fpandi 1’ ira tua , o Signore , fovra le genti 
nemiche del tuo Santimmo Nome , c volgi 
in quelle le folgori acute de’ tuoi fguardi 
adirati . Ecce alienigena , V Tyms , iF populut 
jEthiopum : Ecco, o Principi, le nazioni da 
debellarli , ecco le genti da combatterli , ec- 
co là in fine gli fpazj immenfi e dell’ Afta, c 
dell’Africa, dove la Croce, dopo tant’ an- 
ni d’ efilio, ridomanda il fuo antico poffef- 
fo , e dove 1’ ampiezza delle Terre potrà c- 
ftinguere 1’ ardore de’ Regni , e la gelolia de’ 
Confini . Quelle, quelle fono le Conquille 
più proprie de’ Principi , e de’ Guerrieri Cri- 
iliani, in mano de’ quali DIO non ha dc- 
politata la forza fe non perchè ferva alla di- 
latazione del fuo Regno , e del fuo vero 
culto . Ro gate qua ad Tacem funt , pregate c 
fupplicate ; che DIO già fi piega , c già ci 
mollra 1’ alba tanto bramata di quel lieto 
fortunatilfimo giorno in cui debbono unirli 
inficmc ( e fia pure per Tempre ) il cuore , 
c la mano di Carlo, c di Luigi. 1{o- 
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l{ogdtt , pregatelo ; c di che ? che afcenda 
Carlo lui Trono ancor di Bifanzio , che 
fcofl'o dai colpi di Eugenio già vacilla , 
e già crolla ; c che pigli Luigi I’ altra 
metà dell’Oriente col Sepolcro di CRISTO. 
Allora più che in faccia. di Alelfandro, e di 
Eugenio, potrà dirli con più giuflo mo- 
tivo, che dinanzi a Carlo, ed a Luigi 
tacque la Terra . 



Ugenio fi allontana , fi di- 
legua per non far più ritor- 
no , e per non edere da oc- 
chio umano mai più rivedu- 
to . Oimè , che all’ infaufto 
annunzio , che già vola lun- 
go le rive del Reno , lenza 
ornamenti , e fenza freg j , molle il volto di 
pianto, fparfi al vento i capelli , e gli oc- 
chi rivolti al Cielo , chiede pietà , e loccor- 
fo 1’ addolorata Germania ; e 1’ Auftria nel 
venir meno per 1’ angofeia graviflima , già 
fentc voci dolorale , c funefte a (lordar 1’ aria 
d’ intorno, e rifpondcrc ai flebili accenti di 
dolore, di meftizia, e di lutto. Colli, Mon- 
ti , Campagne , Fiumi , e Città da vento 
impetuofo di fervidi, e profondi folpiri agi- 
tate , e commofic . Oimè , che Eugenio 
ci abbandona , e non è più tra di noi : Atti- 
Ut in leftitm . La Morte lo ha già colpito 
nel fonno . O piaga da non rilaldarfi col 
tempo ! o pena fenza conforto ! o danno fenza 
rimedio ! o colpo crudele di Morte nemica , 

c in- 
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c invidiofa , o Grandi , della voftra poten- 
za ! £' dunque caduto il vollro alto Softe- 
gno , 1’ Onore della milizia , 1’ Idea del va- 
lore , il Fulmine della guerra , il Terror di 
Bifanzio , il Miracolo dell’ età noltra , E* 
dunque fparito Chi difefe le voftre Provin- 
cie dagl’ incendj , dalle rapine , e dalle inva- 
sioni ; Chi dilatò ampiamente i voftri confi- 
ni ; Chi alla voftra Patria coll’ acquifto di 
nuovi Popoli , c col giro accrefciuto al cor- 
fo de’ Fiumi procurò da paoli lontani 1’ ab- 
bondanza , e la ricchezza ; Chi agevolò nuo- 
vamente il volo all’ Aquila Imperiale verfo 
l’antica Reggia di Coftantino; Chi accrebbe 
gli Allori in fronte a tic Ccfari , c Chi or- 
nò gli Altari , c riempie di birbare Ipoglie 
gli atrj , e le pareti de’ voftri Tempj . Io di 
Te così parlo , perchè Tu non m’ odi , o 
gran Principe , e perchè ora non può rifen- 
tirli contro di me lo fdegno di quella aufte- 
ra Modcftia che poftafi alla guardia del tuoi 
magnanimo cuore , lo circondò, come un mu- 
ro ai bronzo , e Io prefervò da tutte le lu- 
finghe dell’ amor della lode ; che fu il folo 
nemico che ti vide fuggire . Ma quando 1* 
etadi future luccedcranno alle prefenti , in 
cui pajono Tempre di minor pregio le cofe 
che giornalmente fi veggono, allora fovra le 
nebbie dell’ Invidia alzerà più chiara la fron- 
te il tuo gran Nome , degniflìmo di eroica 
tromba, e rifoncrà con maggior rimbombo d’ 
applauli fovra le mie incolte deboliftimc vo- 
ci . Allora i noftri Pofteri con maggior li- 
bertà di giudizio , rileggendo , e raffrontando 

d j colle 



( LIV ) 

colle preferiti e le Greche, e le Romane I- 
ftorie , Paffò, diranno, egli è vero, palio 
Alefl'andro colle infegne vittoriofe oltre le 
rive del Gange, e dell’ Indo; ma non fem- 
bra a noi gran maraviglia , che que’ Popoli 
ufati alle morbidezze dell’ Alia piegaffero il 
collo alla fchiavitù della Grecia , che man- 
teneva Tempre viva nel cuore de’ fuoi folda- 
ti la virtù di Temiftocle , che fece tanto 
amaramente pentir Serfe del fuo temerario 
difegno ne’ mari di Salamina ; e quella di 
Milziade , che disfece il Padre di lui ne’ 
campi di Maratona. Diranno, che la qualità 
del Nemico c quella che accrefce la gloria 
del Vincitore, e che l’unica, e vera pruova 
della virtù più fublime è la più ardua dif- 
ficoltà del cimento . Che abbiano i Romani 
aperte col ferro le Porte Cafpie , calcate le 
arene inofpiti della Libia , fuperati i gioghi 
inacccflibili dell’Alpe, del Tauro, del Cau- 
cafo, eftinto l’odio mortale di Cartagine, e 
di Mitridate , debellata la fierezza di Pirro , 
di Antioco , di Giuba , c tratti in catene fui 
Tarpco, Perfeo, Giugurta , etant’altri; non 
v’ è chi non ammiri abbaftanza quella gran- 
dezza di coraggio , auell’ eccellenza di ge- 
nio, quella coiranza d’animo, e quell’altez- 
za di virtù : ma chi farebbe tra Voi che 

chiamando al paragone i Nemici del nome 
Romano con quei che fi mifero a fronte del 
voftro gran Capitano , non fi accorgete ben 
tofto, e non lì perfuadefle, che le 'Tue Vit- 
torie furono tanto più maravigliofe , c incre- 
dibili , quanto i Nemici ch’egli ebbe a com- 

bat- 
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battere , erano di gran lunga fupériori a quel- 
li e per genio , e per forza , e per efpcrienza , 
e per difciplina militare, e per arte di vince- 
re ? Ma , che fo io ? e che pretendo ? e che 
penfo ? aprir forfè più larghe fonti al voltro 
dolore, c al voftro pianto? Eh riferbate pure 
ad altr’ ufo il tenero e compaflionevole ufi- 
zio di coteftc inopportune, e inutili lagri- 
me, feorgendo io nella morte di Eugenio 
un altro oggetto di più importante rilievo ; 
onde per quanto immenfa li a mai la perdita 
che rende infaufto , e amariflimo quello gior- 
no, non debbo permettere che i voftri cuori 
foffrano il rimprovero di foggiacerc, come 
gl’ ignobili e badi petti, agli sloghi della 
nodra mifera umanità; e perciò impiegherò 
ogni ftudio perche fi predino da Voi al 
grand’ Uomo gli ultimi ufizj non con volga- 
ri pianti , e maniere , ma con fentimcnti ae- 

f m della fua , e vodra grandezza ; eflendo 
en convenevole che la defia qualità del cor- 
doglio fia tanto nobile ed elevata, quanto c 
fublimc la dignità del Defunto, c quella di 
chi lo compiange . Udite . Le Tele fuperbe 
delle fue Vittorie, che nella Sala illudre da 
maedra mano dipinte , modravano a noi , 
che gli eravamo allato ogni giorno, e a chi- 
unque vi pofava il piede , la maedà , c la 
gloria dell’ Abitatore , c del Luogo , ora , 
ricoperte di bruno drappo , fono nafeode , e 
più non fi veggono . Al lume mal ficuro di 
faci lugubri io qui non ravvifo che un arido 
Scheletro vedito di poca, c fquallida carne; 
e fe non riconofcem la Spada , che gli da 
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allato , appena faprci ridire a chi me Io 
chicdeflc , di chi folle mai quel Cadavere . 
Tra pochi momenti la lunga Pompa funebre 
s’incammina al Tempio, dove tra le Spoglie 
de’ Barbari debellati e vinti , Voi vedrete 
mifchiarlì ancor quelle del Vincitore . I 
Commilitoni , riguardando a fangue freddo il 
volto della morte , tutt’ altro aa quello eh’ 
egli apparifee nel bollore del combattimento, 
trafitti , e fcoloriti foftengono con mano tre- 
mante le ricche gramaglie che ricuoprono 1’ 
angulto Legno entro cui è rinchiufo il loro 
gran Condotticre . Sul gcncrofo Deftricre fi 
veggono vuoti, c gittati in un fafeio 1’ El- 
mo , e P Usbergo , come avanzi ficuri del 
Trofeo della Morte . Al fuono acerbo di 
trombe e di fquille accorre la defolata Cittì 
alla dolorofa comparfa , e movendofi tutti 
gli Ordini del civile , e militare Governo , 
con gli occhi immobili fulla terra , gravidi 
di cordoglio, c di lagrime, vanno feortando 
penfofi , e taciti 1’ Apparato di quell’ ultima 
funelhflima Cirimonia . Quindi tra i caldi 
fingulti d’ ognuno , e i melli cantici della 
Chiefa , in un angolo breve , e riftretto di 
quello Tempio da poca , e fcarfa terra vicn 
ricoperto il Cadavere , dove Ilari afpcttando 
il momento della confumazione del Mondo, e 
dell’atto fupremo della Potellà di CRISTO. 
Non comparendo dunque più nulla di que- 
lla lagrimcvol Funzione agli occhi nollri, è 
tempo ch’io mi levi in alto coll’Angelo dell’ 
Apocaliflc fovra Io fcoglio di Patmo, ufccn- 
do da elio una voce tremenda , che a guifa 

del 
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del rauco mugghiar dell’ Oceano rifoiiando 
per tutto 1’ ambito della Terra , e dell’ Ac- 
que , viene a penetrarmi fino alla divifio- 
ne dell’ anima, e dello fpirito, c a dirmi: 
* Afcende huc , iT ofiendam libi qua oportet fieri 
poft héte : Olà, afeendi qua fu in alto ; che 
io ti moftrerò quelle cofc che bifogna che lì 
facciano dopo quelle, poft hac , cioè, dopo 
gli Applaufi, le Battaglie, le Conquide, e i 
Trionfi , ofiendam tibi , ti moftrerò efser que- 
lla gloria terrena 1* ultimo fegno della vani- 
tà dell’ uomo . Volgi tu intanto fifso gli oc- 
chi d’ intorno, e rimira: vedi tu e Nabuc- 
co, e Ciro; e Alefsandro, e Cefare ; e Augu- 
fto, c Tito; e cento, e cent’ altri? Quelli 
Uomini di Guerra , che laggiù nel bafso mon- 
do alzarono cotanto il capo fovra il rello de- 

S li altri miferi mortali, facendo pompa bal- 
anzofa del titolo di Vincitori di Battaglie, 
e di Conquiftatori di Regni, altra non furo- 
no, e altro non fono, che femplici , e nudi 
linimenti dei giudizj, e dei difegni di DIO, 
o fieno eflì di mifcricordia per caftigarci be- 
nignamente da Padre, o di collera, e di fu- 
rore per giuftamente punirci da Giudice : il 
coraggio, l'intrepidezza, il valore, non ven- 
gon d’ altronde , non hanno altra origine , 
fono doni di preftanza , e non fon cole lor 
proprie . Di loro , di loro è fidamente il pec- 
cato; onde le fpade a due tagli, giada anci- 
pite s , non fulminarono nelle mani di clli fe 
non per efercitare le fupreme vendette di 
DIO fovra i Popoli, e le Nazioni, per in- 
catenare i Monarchi , c mettere i Grandi ne’ 
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ceppi di ferrò , e per efeguir fulla Terra i 
giudizj già fcritti, e regilfrati nel Cielo: ut 
furiant in tit judicium confcriptum. Se Nabucco 
llrafcina dietro al fuo carro tra la vii plebe 
il Monarca di Giuda , per privarlo della lu- 
ce degli occhi nel fondo delle fue torri più 
tenebrofe ; fe rovefeia i Troni della Siria , e 
fe tutto F Egitto divien fua preda ; ne avea 
già egli molto tempo innanzi ottenuto il 
pofsefso : dedi omnes ter ras iftas in manu 7{a~ 
bue ho dono fori; ; e fe tutto cade fotto il fuo 
braccio, efeguiti da lui i difegni di DIO, 
caderà ancor egli a fuo luogo ; donec veniat 
tempus ejus . Se Ciro per foggiogar Babilo- 
nia , e per farla fepolcro ignobile della fua 
antica potenza , mette a fecco 1’ Eufrate , che 
rendeva inoperabili F alte fue mura , v’ è 
chi lo incammina, e chi lo guida all’imprc- 
fa: non era egli ancor nato, e DIO molti 
fccoli prima lo chiamò Guerriero : quindi 

f iunta F ora, lo prefe per mano; apprehendit 
exteram , lo condulfe ai Città in Città, di 
Regno in Regno , c di una in altra vittoria; 
fece che i Re fuggitivi gli voltaflero timidi 
e pauroli le fpalle, e gli apri tutte le Porte, 
che in vano fi chiudevano avanti di lui , ben- 
ché follerò cinte di ferro , e di bronzo , e cu- 
ftoditc , c difefe da poderale legioni . Ma 
non anderà guari, che li fpiccherà dal Trono 
della Macedonia il Nemico, per ritogliere 
quelle Corone agli Eredi, e per mettere fot- 
to i piedi la Pcrfia . Corra però quanto fa, 
e quanto può il nuovo Vincitore ancora e i 
Mari, c le Terre, che non per quello le fue 
• rapi- 
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rapididìné conquide laveranno di eccitare 
a tumulto la cieca ambizione de’ fuoi Ca- 
pitani ; e quindi le guerre fuccedendo alle 
guerre , come nel turbato mare 1* onde do- , 
po l’ onde fogliono percuotere’ il lido , e pren- 
dendo origine , e forma nuovi Regni , e nuo- 
vi Monarchi, fi moltiplicheranno i mali fo- 
vra la mifera Terra , e fi anderanno fvilup- 

S ando di mano in mano gli alti giudizj 
i DIO. Se Ccfare , e Augufto formando 
di tanti Regni un folo Imperio , divengo- 
no Signori della maggior parte della Ter- 
ra , dovea già quella nell’ ordine degli eter- 
ni configli fottoporli alle leggi di un Mo- 
narca , affinché da un canto , fenza che nè 
Celare , nè Augufto lo fapefl'ero , avefle il 
Vangelo, fotto il Dominio d’un folo, il cor- 
fo più libero, e più fpedito, e dall’altro ap- 
pariffe che la maggior Potenza del Mondo , 
unita a tutte le fune deUTnfemo, non avreb- 
be mai potuto in appreflo abbattere con gli 
ultimi sforzi della fua ingegnpfa barbarie la 
Chiefa di CRISTO. E finalmente, fe Ti- 
to alza nella fanta Città i profani veffilli del- 
le Aquile Romane, e fpinge contra il Tem- 
pio le macchine ferali di fiamme divoratrici , 
Voi già fapcte che dopo otto lullri andava 
colà, anche per le bocche del volgo, che ivi 
non dovea più rimaner pietra fovra pietra . 
Et po/i hac , e dopo tanti rivolgimenti , per 
li quali conturbata funt gente » , inclinata Junt 
regna-, dopo tanti rivolgimenti, dico, de’ fc- 
coli andati, (per tacere de’ moderni, chepar- 
lerebbono aliai alto , fc fi voleffero ben’ in- 
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tendere ) po/i hdc , e dopo tante flrané vicen- 
de di Sconfitte, e di vittorie, la fola rapidi- 
tà delle quali fenz’ altro è baitante a far co- 
nofeere quella mano che rende eguali alle più 
baile arene gl’ Impcrj più eccelli, ardiranno 
ancora gli uomini, milere creature, fpoglia- 
te , per la loro corrotta origine , d’ ogni meri- 
to, e d’ ogni virtù, e alle quali la potenza, 
e la gloria fervono il più delle volte perchè 
ai vizj fi aggiunga l'impunità deH’efempio, 
ardiranno quelli uomini, che fono cenere, e 
polvere , formarli un Idolo del loro valore , 
crederli gli Dei della Terra, perchè ne fono 
i fulmini , e riguardare come vittime al lo- 
ro braccio dovute , le conquide e de’ Regni , 
e de’ Popoli ? Eh , DIO poffentc in pietà , 
come in giuflizia, che trasferire i Regni di 
gente in gente, c d’ uno in altro fangue, e 
che fpczza i duriflimi acciari, come le canne 
pieghevoli , tiene in così poco conto il va- 
lore , il coraggio , la gloria , le conquide , 
( delle quali fi pafee tanto avidamente la va- 
nità dell’ uomo ) che ha renduti comuni que- 
lli pregi e quede prerogative, e ne ha fatta 
gran parte ai fuoi dodi Nemici , e a quelli 
ancora che non I’ hanno mai nè conofciuto , 
nè invocato, affinchè da queda impenetrabi- 
le didribuzione fi comprendcdc la qualità del 
fragile, e caduco lor prezzo, e rimanefle o- 
gnuno convinto, edervi altre Terre, che ci 
afpettano , e che a quedi han da fuccedere 
altri Regni , il poffedo de’ quali è riferbato 
alla fola violenza di chi è Vincitor di le 
iledo . Riditelo Voi , o Romani , primi Mac- 
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ftri nell’ arte del vincere; non è egli vero , 
che 1’ amore della libertà , del dominio , del- 
la lode, c della gloria furono gli fproni più 
acuti che, Itretti al voltro fianco, vi fecero 
correre tanto veloci alla meta della conquida 
di tanta terra ? dimore libertari : , O" dommat io- 
ni: , ( così giudicò Santo Agoftino ) cupi di ta- 
te laudi : , Ct" glorile multa magna fecerunt . Le 
Imprcfe voftre divennero , come fono ancora 
al dì d’ oggi , nelle carte , e ne’ marmi Io 
ftupore umverfalc degli uomini. Ma, o nri- 
feri , o ciechi , tutta la voftra mercede non 
ebbe altro feopo , e non s’ innolerò più a- 
vanti : acceperunt mercedem fuam vani vanam . 
DIO vi ricompensò colla gloria di quella 
Terra, ultimo legno della vanità dell'uomo; 
ed ecco il frutto che rimane a fperarfi da tut- 
tociò che fuole incantare e ftravolgcrc le ftu- 

E ide creature , le quali riftrettc in quello 
allò carcere ofeuro , e venendo abbagliate 
talvolta da un qualche fugace lampo di glo- 
ria terrena, fi avanzano di tenebra in tene- 
bra , s’ incarnano , e fi acciecano fino a per- 
dere affatto di villa il beato oggetto della 
vera immortai luce, e il termine felice dell’ 
eterna lor ricompenfa ; onde il Profeta Da- 
niello, benché nutrito nella più fuperba Cor- 
te dell’ Oriente , tenendo Tempre dirimpetto 
a fc 1’ incommutabile idea di DIO , c dell’ 
eterne cofc , e non quella palleggierà e bu- 
giarda della Terra , ci fece vedere 1 Capitani , 
1 Conquiftatori , i vollri grand’ Uomini di 
Guerra , e tutti coftoro inficine , che o domi- 
narono , o rovinarono il Mondo , fotto 1’ or- 
ribile | 
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ribile, e fpaventevol figura di Tigri, di Leo- 
ni, d’ Orli, c di Pardi. Oh che forme, oh 
che fcmbianze , oh che immagini , oh che af- 
petti ! Non prefe però di qua nè la norma, 
nè refemplare il fublime carattere del noftro 
grand’ Uomo. La fuperbia, e l’ambizione fi 
aprirono , è vero, ampia firada nel cuor di 
Alcfiandro : exaltatum , 0“ clevatum eft cor 
ejus: ma quelli due vizj vincitori de’ Vinci- 
tori medehmi trovarono Tempre chiufo l’adito 
ai lóro maravigliofi preftigj , e non fecero 
mai breccia nell’ànimo eccello di Eugenio. 
Vinfe egli prima degli altri Nemici, efchiac- 
ciò quelli due famigliari Tiranni dell’ umana 
natura ; e perciò , pollo al cimento , non im- 
pugnò mai il ferro perchè dall’ aura popolare 
vernile quindi innalzato il fuo Nome . Eh, 
che vado io dicendo? e 'perchè non abbraccio 
piuttofto 1’ opportuna occafione di rendere 
vie più mani feda quella rariflima, e indici— 
bil Modefiia che fofienendo la grandezza delle 
altre Virtù fuc , fu come una pianta robufia , 
che ftende in vero diverfi , e fpaziofi rami , 
ma che però tutti mettono ad un foto c me. 
defimo tronco. Si promulghi dunque, ( eh’ 
ora è il tempo ) affinchè giri per tutta la 
Terra abitata, e penetri fino ai lidi eftremi 
dell’ Oceano , la notizia di un Fatto , non 
ancora a tutti palefe , ma però ben noto a 
Pcrfonaggj di probità confumata , e di Valor 
conofciuto ; Fatto , a dir vero , che trapale- 
rebbe la fede, e la forza umana, fe d’ altri 
che di Eugenio fi raccontali): , la cui Eroi- 
ca Virtù rende tutto credibile; pófciachè non 
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vi voleva meno di quella per efeguirlo. Av- 
viene alle azioni prodigiofe ciò che fi oll’er- 
va nella Urtatura di altillìme moli , le quali 
non terrebbono falda , c immobile la fronte 
agli uni delle Ragioni nemiche fe non po- 
faflcro dentro le più cupe vifeere della terra 
fovra le bafi di enormi , c duriflìme pietre : 
così quella Virtù che ha da prendere il volo 
fovra i luoghi più eminenti di quella Terra, 
c da produrre effetti inufitati , e miracolo!! , 
ha bilogno di ben mettere a fondo le radici 
nel cuor dell’ uomo , affinchè le procelle dei 
vizj , e i turbini delle paliioni colla furia 
delle loro vementillime feofle non fieno mai 
poflènti a torcerle e a fradicarle. In tal for- 
ma il nollro Eroe dal primo momento che 
per condurli al luogo più fublimc entrò cin- 
to di ferro nello llcccato del Valore, c del- 
la Gloria , fi andò lavorando coll’ acquillo 
di Doti cccclfe , c magnanime un petto tutto 
di bronzo da far argine a qualunque impeto, 
che aveffe mai tentato di abbatterlo . E av- 
vegnaché quello dell’ambizione è tra gli al- 
tri il più furibondo , quando unito alla po- 
tenza , e alla forza delle armi , non fente 
più il freno delle leggi , e feorre precipitofo 
oltre i termini del dovere , e dell’ oneflà ; 
contra la fierezza di quello implacabil Nemi- 
co , altamente abbarbicato ne’ cuori umani , fi 
armò talmente Eugenio, che dagli aflalti 
che ne follenne, ufcì Tempre, come ora in- 
tenderete, colla palma del meritato Trionfo . 
Interrogato egli da me famigliarmcnte fino 
nei grimi anni che giunti all’ onor diftintiflì- 
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no della fua amicizia, di qual mafiima pid 
utile, e più licura faceflc ufo nel corfo delle 
fue Imprefe, e nel regolamento delle fue Ci- 
vili Azioni; Uditemi, replicò con fem- 
biante autorevole : Non prendete max 

NORMA NELL’ OPERARE DAL VOSTRO 
PRIVATO INTERESSE, NE* DALLA LO- 
DE, ODAL BIASIMO DEL VOLGO DE- 
GLI uomini. O parole da collocarli fcol- 
pite in bronzo a pubblico infegnamento fo- 
vra gli Atrj^fupcrbi di tutte le Corti ! O fen- 
tenza degna di palfare da quello Sacro Luogo 
in compagnia del gran Nome dell’ Eroe che 
la praticò collantemente, nell’animo d’ognu- 
no di Voi ! Ma , che dico di Voi ? D I O vo- 
lcfle che le mie voci follerò oggi nel pubbli, 
caria armate di forza tale , die li potefsero 
far largo tra tutti quegli Uomini e di Guer- 
ra , c di Stato , che fembrano non aver altra 
idea più giulla della grandezza , a cui afpi- 
rano, che quella del culto cieco della loro 
fortuna . Io direi , rivolto a colloro , ( e di- 
rei vero , perchè alle maliime dianzi riferite 
Eugenio aggiunfc ancora fino dalle fue 
prime Vittorie la pratica , e 1’ autorità dell* 
efempio, con cui abbondantemente providc, 
fovra tutti gli altri che fuccedcranno , alla 
fama del fecol prefentc ) mirate, direi, mi- 
rate , ecco là un Trono agitato , e combat- 
tuto, che può dar luogo alla vollra fortuna: 
mefsaggeri fegreti colle promefse più fplen- 
dide, e colle illanze più premurofe affrettano 
il vollro parto : Potenze amiche s’ intcreflano 
a farvi coraggio , c a foccorrervi ; che più 
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tardate a falirvi ? Lo fccttro , e il diademi 
richieggono in alcune congiunture de’ tempi 
un braccio trionfale , che li foftenga , e un 
capo cinto d'alloro, che li difenda dai colpi 
di fulmini nemici . Chi è di Voi che invita- 
to , c {limolato, come fu Eugenio, avel- 
ie mai faputo ritenere , e frenare il piede nel 
corfo di una forte quanto più inafpcttata, 
altrettanto più favorevole ? E pure la coftanza 
dei fentimenti poc’anzi da me accennati ten- 
ne faldo il fuo gran Cuore , come un durif- 
fitno fcoglio , all’ urto gagliardo dell’ ambi*, 
zione di un Regno . Colà andarono a rom- 
perli , c a far naufragio, c la fediziofa na- 
turai lufinga di ufeir fuori dalla condizione 
privata, c l’orgoglio umano, che truova tut- 
ti gli onori , eziandio più fublimi , fempre 
inferiori alla falfa opinione del proprio me- 
rito, c il maliziofo piacere di credere vana- 
mente gli altri uomini dillinti da noi per 
natura quando vengono affretti alle leggi 
della noftra ubbidienza . Che dice ora 1’ età 
noftra di un Trono ricufato , e negletto ? 1’ 
età noftra si , che vede , e fente ancor molle 
di fanguc per contefc di Regno tanto fpazio 
di Terra ? Si farebbe mai ella peravventura 
feordata così prelto di quanto mai videro , c 
provarono di funefto i fecoli antichi? Alef- 
fandro, a cui non bafta il Trono di Mace- 
donia, avido d’ altri Regni , corre forfennato 
verfo i più rimoti confini della Terra ; Ce- 
lare , rotti i fafci , c le feuri , coll’ occhio 
rapace , c collo fccttro alla mano rimira dal 
Campidoglio la Libertà di Roma efalar 1’ ul- 

e timo 
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timo fpirito: cd Eugenio di Savoja noa 
fi avanza t nc muove un pafso verfo un Tro- 
no che gli viene propofto ? Nò , non fi muo- 
ve, nè fi muoverà; perchè al fecol noftro , 
tanto traviato dal fentiero della Virtù , è ne- 
cessario quello Efempio per togliergli in ap- 

I irefl'o il pretefto di credere che voltar le fpal- 
e al Nemico , c abbandonare il duro campo 
del cimento fia 1’ unico Stratagemma che ri- 
mane all’ Uomo grande per domar 1’ ambi- 
zione ; dee egli Saper l’arte di affrontarla, e 
di vincerla dove le Sue forze fono più vigo- 
roSe , e più robufte , cioè in mezzo alle Cor- 
ti , cd agli EScrciti ; eflendo ivi maggiore 
ancora, e più Segnalata la Gloria, eia qua- 
lità del Trionfo. Quai lumi di Splendida e- 
loquenza non avrebbe mai Sparli fu quello 
racconto la lingua, e la mente del grand’ O- 
ratore Romano, Se fu tanto da lui lufìngato 
1’ orgoglio di Cefare allorché accordò il per- 
dono a quei Cittadini, della libertà de’ qua- 
li era divenuto ambiziofo Tiranno? Io m’im- 
magino ch’egli attonito di un tal rifiuto, c 
quafi di fè fuori, avrebbe non Solamente in- 
terrogate le più rigide Scuole di Atene e di 
Sparta , ma entro i temuti Cancelli del Se- 
nato farebbero flati altamente chiamati da 
lui in confronto di giudizio e Mario, e Sii- 
la , e i Triumviri , e quant’ altri ambiziofi 
Cittadini per avidità di comando , e d’ im- 
perio s’ infanguinaron le mani. Avrebbe egli 
moftrato loro a dito il noftro Eroe collocato 
nel più alto Seggio della Virtù, e nel mag- 
gior colmo dell’ Onore, ove appena giunge 

1’ urna- 
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l’umano penderò, mifurar col dovere dell» 
giurtizia la forza del fuo braccio, renderli in. 
fallibile , e Tordo agl’ inviti di un Trono , 
e credere di niun prezzo tutte le altre Vitto- 
rie , polle al paragone di quella di fé mede- 
limo. A me, che non ho tanta lena d'inge- 
gno in tener dietro al grand’ Uomo per len- 
tieri di accedo tanto difficile , e ove nè lin- 
gua , nè penna lo feguirebbono , ballerà di 
avervi per ora accennata la fempliee notizia 
di quefto gran Fatto , perchè il di più lo 
apprenderete ben tollo dai documenti delle 
pubbliche Illorie . 

Grande fu dunque Eugenio in cotal ri- 
fiuto , maggiore nel dominio di fé medelimo , 
c non minore in quello Fatto che per tutte le 
altre fue chiare Vittorie; in mezzo alle accla- 
mazioni delle quali non lafciò mai che il fuo 
cuore , come nave fenza remi , e fenza farte , 
e priva di chi ne fcdclTc al governo , forte 
liberamente trafportato dovunque fpiraflc 1* 
aura vana dell’ ambizione, e della fuperbia. 
Cosi nè P una, nè P altra ebbero mai parte 
alcuna ne’ fuoi dilegni , conceputi , e indi- 
rizzati da lui all’unico, e principale intcref- 
fc del fuo Signore , a cui avea confagrato 
tutto il fuo braccio . II frutto de’ Trionfi fu 
d’ altri : egli non fi appagò che del fuo do- 
vere , c della fua Fedeltà. E a qual’ alto gra- 
do di opinione, e di (lima foflc giunta quell’ 
ultima (ingoiar dote, meglio di me lo ridirà 
a Voi , e ai vollri Poderi la piena confiden- 
za di tre Cefari, fempre eguale, c fempre la 
ftefia verfo di lui , anche quando ardendo la 
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guerra, 1’ acerbità de* tempi gli aftririgéva & 
formar difegni contra la fua Reale Famiglia» 
In mezzo allo ftrepito , e alla gloria di tanti 
Trionfi confervò una rariflima Moderazione > 
e fe profeguiva gli effetti della Vittoria, pa- 
reva ch’egli non fi ricordarti mai di chi 1’ a- 
vea guadagnata . Fu poi grande nel vincere per- 
chè non oftentò mai d’ edere Vincitore; e non 
avendo mai ufato fafto di fona alcuna contro 
dei Vinti, nè difprezzato il Nemico, imparò 
1’ arte ficura di Soggiogarlo . Acquiltò tanto 
grido di fama quella lua Eroica Virtù , che 
lotto la medefima piegarono il collumc anche 

f li ftclli Ottomani , i quali non ottante il 
ivieto fevero di non render mai le Piazze a 
patto veruno , credettero nel confcgnarci per 
capitolazione quelle di Temifvarre , c di Bel- 
grado, che la loro fuperftiziofa ufanza averte 
eccettuato dal tenore della legge il cafo fin- 
golare delle Battaglie di Eugenio. La 
lunga , c continua efperienza degli affari c*. 
infegna pur troppo, quanto fovente rimanga 
travolto dalle apparenze il diritto giudizio , 
e a quanti inganni nella feelta del più fano 
configgo la noftra mente fia mai fottopofta . 
Il lume della ragione fu così vivo, e così 
pronto in Eugenio, che, qual face fplen- 
didilfima in periglioso mare , lo feortò con 
ogni ficurezza nei cimenti più ardui a ben 
difccrncre le cofc da farli , e da fuggirli ; on- 
de tra tutte le di lui Virtù , come mode- 
ratrice, e Regina, per dono particolare del 
Cielo fi vide federe al governo delle altre 
quella di una rara Prudenza, Senza la quale 

non 
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non fi truova in un animo invitto la vera For. 
tezza ; e fe 1’ una non viene accompagnata 
dall’ altra , non fi poflono condurre a fine Im- 
prefc difficili: e perciò il valore di Achille, 
e la prudenza di Uliflc fi ammirano accorta- 
mente congiunte infieme nella perfona di E- 
nea , affine di (coprire un efempio perfetto 
ad ogni Uomo a cui venga commeffo il fu- 

f remo Imperio , non meno in Guerra , che in 
ace . Con gli occhi dunque di quella Virtù 
principale riguardando il grand’Uomo le prc- 
lcnti , c difponcndo le cole che dovean ve- 
nire, non tentò mai veruna Imprefa coll’ ab- 
bandonare alla fortuna il dominio di ciò che 
potea prevedere colla fua mente ; e quindi 
avvenne più volte che taluno de’ fuoi fami- 
gliati ritrovò le abbozzature di linee che a- 
vanti le Battaglie andava facendo di fua ma- 
no per dar regola , e mifura ai movimenti 
dell’ Efcrcito , o nel rubar le morte al Nemi- 
co , o nell’ afsaltarlo con fucccfso. Anzi col- 
la maravigliofa pcrfpicacia del fuo ottimo 
Giudizio ( dote particolare, che lo diftinfc 
tra tutti gli altri ) andava tant’ oltre, che nel 
penetrare i difegni , e le intenzioni de’ Ne- 
mici pareva che fofse intervenuto ne’ loro 
configli . E fo che nel vifitare le lince del 
Campo di Belgrado , rivolto ad alcuno di 
Voi , chiaramente gli difse: St gli Ottomani 
faffano ( come accadde ) il Rivolo di <jutHa vi- 
cina Valle , la Vittoria è noftra . Non fia più 
dunque maraviglia fc nell’ ardore, c nel tu- 
multo delle Battaglie tutti i fuoi penfieri , 
cpme le fcrene cime dell’ Olimpo, godevano 
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tranquilliflima calma , e fc ne apparivano , con 
iftupore di chiunque lo rimirava , fulla fron- 
te bcllicofa i regni manifefti , che ben mo- 
ftravano di fuori , quanto egli mai fi ftef- 
fe addentro imperturbabile , e faldo . Di 
qui nafceva che quelle cofe che parevano ad 
altri fubite e repentine , a lui riufcivano fa- 
migliati , e antivedute . Così molto prima 
di un accidente pcricolofo ammonì pubblica- 
mente , come Voi ben fapete , una e più 
volte chi lafciò con taccia di negligenza inu- 
dita efpolte alla preda le provvilioni dell' 
Efercito confederato : e così, non ottante il 
coftume di vincere , o almeno il non efl’ere 
mai flato il primo ad abbandonare il Campo 
di Battaglia , fi appigliò cautamente in due 
Stagioni alla condotta di Fabio; perchè pre- 
fo configlio con fommo avvedimento dalle 
congiunture de’ tempi , (limò che il partito 
della Difefa , affìcurando le pallate Conqui- 
de , dovefle riufcire di maggior convenienza 
agl’interellì del fuo Signore ; non elfendofpef- 
fc fiate minor Vittoria il fofpendcre il braccio 
dai colpi , che lo (fenderlo , e commetterli 
al vento , fcnza fpcranza di gran profitto . 
Onde , fe a quelle verità incontraltabili a- 
veifero un poco rivolto la mente certi Scrit- 
tori , per altro di nome ofcuro , non fareb- 
bero dianzi comparti arditamente nel gran 
Teatro del Mondo a divulgare le loro favo- 
le, fingendo con ritrovamenti llravaganti, c 
bizzarri , che Eugenio ora folle disfatto, 
ed ora forprefo : ma non è quello il luogo 
da fccndere in campo a fua difefa . Udì 
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Eugenio con fommo faftidio , é moftrò il 
rifcntimento di una fdcgnofa Modcftia con- 
tra le lodi degli uomini , perchè non volle 
mai correre il pericolo d’ ellcre adulato ; e 
tuttoché ftimaffc , e faccfl'c gran conto dei 
più valenti , c dei più favj , la gran difficol- 
tà di trovarli, la maggiore di ben conofcer- 
li , e la maliima di fapcrfenc ben fervire, lo 
rendettero guardingo , e cautillimo nel com- 
merciocivile . Nel la Città, nella Corte , e nell’ 
Efercito fu Tempre eguale a se Hello ; e potreb- 
be dirti che non vi folle mai giorno di Vit- 
toria per lui; perchè ritenendo in tutti gli ac- 
cidenti la folita coftanza del volto, in ogni 
altro che nel fuo potevano riconofcerli gli 
affetti dell’animo. E Voi ben fapcte che per 
quanto potere abbia il temperamento Tulle 
noftre azioni , la debolezza della umana na- 
tura è tale , che dalla perfezion dilungando- 
ti , fenza l’ ajuto , e lo sforzo della ribellione 
non può ella Tempre foltcnerlì in una perfet- 
ta uguaglianza; onde quella mirabile qualità 
fu in lui cofa di acquiffo , e non effetto di 
umore . Ebbe poi fomma cura di confervare 
lo fteffo tenore nel favellar parcamente , a- 
mando più il tacere che 1’ abbondar di paro- 
le , anche in cote nelle quali ogni fuo me- 
nomo detto avrebbe recata Teco 1’ autorità di 
un Oracolo : nè mai la varietà dei fucceffi , 
e delle occalìoni in tutto il corfo della Tua 
vita trovò il momento di alterare , e forpren- 
dere quel virtuoTo Silenzio , che lo tenea 
Tempre occupato, e fiffo nel penderò di affa- 
ticarli molto più in effere , che in parere quel 
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eh’ egli era; onde non occorreva che la Linw 
gua fofse prodiga di ricchezze, quando le A- 
zioni del Braccio vittoriofo fi facevano fenti- 
re abbaftanza per fè ftcfse, e parlavano con 
tante voci , quante erano quelle di tutti i 
Popoli, che nell’ ammirarlo , e lodarlo mai 
non fi fiancavano . Per altro , fe avefsc egli 
ufata gran copia di parole in ragionar delle 
arti o della Guerra, o della Pace, non a- 
vrebbe potuto tenerne lungo difeorfo fenza 
addur le per efempio , e confcgucntcmente 
fenza le lodi di fè medefimo; vizio che ab- 
borrì altamente, come la pcftc d’ ogni Virtù . 
Vadano ora, fe vogliono, e parlino pure a 
loro piacere taluni di bocca loquaciflima , e 
fenza freno , che non avendo il fondo della 
Virtù, vanno mendicando colle parole i co- 
lori, per dipignerne la fuperfìcie. Riflettano 
però , che dopo efserfi in ogni occorrenza 
praticato da Eugenio un Silenzio così ri- 
gorofo , troveranno elfi maldifpofti nell’ av- 
venire gli uomini di fenno ad afcoltare i lo- 
ro vani ragionamenti. 

L’Oro, e l’Argento ebbero per lui fcarfif- 
fima luce; e tolto quello che dell’uno, e dell’ 
altro per decoro della dignità, c del grado fi 
ammirava fparfo fulle pareti de’ fuoi Palagi , 
l’avanzo d’ entrambi fu la fola cofa che nel- 
la comune opinione non venne creduta corri- 
fpondente a tanta umana grandezza . E quindi 
avvenne che non avendo mai tollerato che 1* 
ingiuftizia, e la violenza fi ricoprifscro (co- 
me fpcfl'o accade) col falfo nome dei Diritti di 
Guerra, fc eoo una mano coglieva le Palme, 

coll* 
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<olP altra difendeva i poveri innocenti e dalle 
rapine , e dalle eftorfioni , (limando di mag- 
gior prezzo 1’ affetto de’ Popoli , che il lo- 
ro tributo ; mezzo efHcaciflimo ( benché poco 
praticato ) per rendere amabile la potenza 
del Vincitore; ( diciamo meglio ) per mette- 
re predo DIO in ficuro la cofcienza di chi 
comanda , e quella di chi efeguifee . Nell’ 
impiegare i fuoi Stipcndj militari fi compiac- 
que di Edifizj , di Arredi , di Pitture eccel- 
lenti , e di rari Volumi ; c quelli ultimi colla 
loro dovizia fuperiorc di pregio a tutti i 
decantati ornamenti di Attalo, o quanto mai 
dilatarono il grido del fuo inclito Nome, e 
l’opinione della fua vada Intelligenza ! Fu- 
rono dunque da lui riferbati, e aifpofti nell’ 
Edifizio del fuo cofpicuo Palagio i luoghi 
più ampj per collocare Tcfori così preziofì, 
c volle che fi adornaflero , e fi ricoprifscro 
con ricche , e fontuofe fpoglie , come gem- 
me che in fino e lucidiflìm’ oro meritafsero d’ 
efsere incaftratc ; c così, dove taluno avrebbe 
cfpolte le afte, gli feudi , e gli usberghi di 
tanti Nemici , aprì egli un Albergo reale al- 
le Opere di nobiliflìmi ingegni , ed ercfl'e un 
Tempio magnifico alle Mufe , alle Arti , e 
alle Scienze . Che abbia 1’ Egitto ammirate le 
Librerie di Tolomeo andar del pari coi mi- 
racoli delle fue alte Piramidi , c che Roma 
vedeflc quelle del Palatino gareggiar colla 
fama de’ fuoi Archi Trionfali, Tappiamo che 
le prime a Demetrio , c le feconde a Vcrrio 
Fiacco, ad Igino, e a tanti altri celebri Lette- 
rati , ai quali nc fu appoggiata la cura , e la 
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f irefidenza , dovcano una gran parte del loro 
plcndore, e che riconofcevano la felicità de’ 
loro chiarilGmi natali dall’ autorità , e dalla 
potenza de’ più rinomati Monarchi . Ma che 
un Uomo particolare tutto occupato di gran- 
didime follecitudini , c d’ importantilfimi af- 
fari politici , tutto immerfo in difegni di 
Guerra , e diftratto da quelle applicazioni , 
le quali tutte a sè Io chiamavano , abbia po- 
tuto colla fola forza del fuo genio dividere 
egualmente i penlìcri in oggetti tanto oppo- 
ili quanto fono quelli che amano il ripolo , 
e la Pace , e deilinarc in gran copia a tal’ 
ufo le mercedi e i premj delle fuc gloriofe 
fatiche , non fembra a Voi una Imprcfa che 
accrcfca , c rinforzi i voltri flupon ? E da 
quanta maraviglia non rimarrefte anche foprap- 
prcfi fc il tempo mi permettefle di potervi 
annoverare ad una ad una le cure immenfe 
da lui impiegate per raccogliere il fiore di 
quegli Scrittori che coll’ immortalità de’ loro 
Nomi c delle loro dottidime Carte fecero sì 
grand’onta al Tempo, ed alla Morte! Baile, 
rà folo il rammentarvi ( c mi lufingo che i 
miei detti meriteranno la voftra fede ) non 
efl'crvi chi lo fuperi nella Raccolta di quanto 
abbraccia la Storia Naturale; Audio cosi pro- 
fittevole, che rende più manifefta, anche a- 
gli occhi dell’incredulità più oilinata, l’On- 
nipotenza creatrice di tutto il Mondo, e di- 
fpone la mente degli uomini a quelle cogni- 
zioni che per fè lteffi non giungerebbero a 
pofi'ederc . Anzi, dove era icarfo in quella 
materia il benefìzio della Stampa , procurò di 
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fupplirc al difetto col ricercare, e coll’ ac- 
quiftarfi a prezzo d’ oro molti Lavori dire- 
gnati , e coloriti dalla mano eccellente di 
peritiffimi Maeftri. Non v’ è Elemento di cui 
non potreile ammirare rapprefentate in figure, 
le piu pellegrine, e più dillinte ricchezze j 
onde l’Aria con gli Uccelli, l’Acqua co’ Pe- 
fci , il Fuoco co’ Fenomeni , e la Terra co* 
Frutti , concorfcro a rendere più ftupendo il 
fuo Apparato . E perchè io non dcbDo effere 
indifferente a foddisfare alle brame di tutti 
quei Valentuomini che in paefì da quello lon- 
tani vanno regiflrando ne' Falli dell’ Erudi- 
zione i ragguagli della più fcelta letteratura, 
accennerò loro in paffando, ch’egli non per- 
dendo mai di villa lo feopo principale del 
fuo profitto , fi affaticò , e con tutta ragione , 
per confeguire 1’ unico Efemplarc di quella fa- 
mofilTima Carta la quale, a guifa di una Ter- 
ra nuovamente feoperta , come 1’ America , 
porta , dopo due iecoli , il cognome del ce- 
lebre Peutingero, che per averla tratta fuori 
delle tenebre, in cui giaceva feonofeiuta , e 
fepolta , può chiamarli il fuo fortunato ritro- 
vatore . E tanto Eugenio fi adoperò, e 
tanto fece, che, non avendo rifparmiato nè 
offerte, ne ricompenfe, ne ottenne finalmen- 
te il bramato poHelfo. A tale unico Monu- 
mento non potea certamente affegnarli nè cu- 
li odia più riguardevole, nè polfeditore più 
degno; perche nei tempi più antichi, in cui 
fu deferitto , per maggior comodità di fer- 
virfene, a foggia di volume, dava a cono- 
iccre con adeguati lineamenti l’ufo delle Stra- 
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de Militari ai Conduttori degli Efcrciti. E 
qui farebbe a Voi faci li (limo l’ immaginarvi , 
che quando accadeva di Renderlo avanti al 
grand’Uomo, come fe egli folle Rato allora in 
pieno cammino a condurre le Armate Roma- 
ne , non potea trattenerli di non parlare de’ 
loro difaRrofi, ed immenfi viaggi, ledete là , 
mi diceva un giorno , fpinto da un vivo ar- 
dor militare , al^arfi dai fati dell’ c Adria , e 
del mar Li gufi i co que' lunghi , e neri tratti di [co- 
gli alti/fimi , e parentevoli , che fervono da un 
canto di termine e di muro all ' Italia , e opporfi 
in vano al pa fàggio di coraggiofie legioni . Là , 
dove precipitano in maggior copia diluvj d’ acque 
fpumantì , e velociflìme , ivi [ulla fcorta del cor- 
fo del godano fi and'o innoltrando Giulio Cefare , 
il quale , prima d' aprirfi la ftrada alla conquifta 
delle Gallie , ebbe colà a combattere colla natura 
de' luoghi: ma col ferro poi de' foldati , abbattuti 
gl' impedimenti , a guifa di quello fieffo fiume , 
che gonfio dai torrenti vicini , e dalle nevi lique- 
fatte , ftrafeinafi dietro armenti, felve , e capan- 
ne , f correva egli vittoriofo per le "Provincie Ibe- 
rniche , ef pugnando Città , e Fortet.z.e , e [aggio- 
gando Popoli, e Trazioni . Qua ( profeguiva a 
dire ) dove fpande l' Iftro più largamente il fie- 
no , e dove ancora in que' pochi fimi furati avanci 
rompe le onde più groffie , e raddoppia i vortici 
più profondi , pianto Trapano il gran Ponte, che 
gli agevolo la durijfima imprefa di porre il freno 
alle Dacie , e di arricchire col patrimonio di De- 
cebalo /’ erario, e il dominio di fioma . E per- 
chè tante ardue cofe va Eugenio rammemo- 
rando, c di fc mai non parla? O di rara Mo- 
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dcftia unico, e incomparabile efempiof O al- 
tezza di Virtù inaccclbbile a tutte le lodi! 
Avrebbe pur’ egli potuto nel fegnarmi a dito 
quegli alpcftri difficilillìmi gioghi, rammen- 
tare altre pruove , che eccedono quelle di Ce- 
lare, il quale nel pafl’ar le Alpi Pennine per 
la conquida delle Gallie, non ifperimentò la 
difficoltà di tutti quegli ottacoli che contrafta- 
rono ad Eugenio la fcefa in Italia. Con- 
cioffiachè nel Maggio del primo anno di que- 
llo fecolo , eflenaoli accefo dal fiato di D I O 
per galligo dell’ Europa il fuoco di una acer- 
biffima Guerra , e eniufe da valoroliffimi E- 
ferciti le fauci principali delle Alpi Retiche , 
e delle Noriche, v’ è ancora tra di Voi chi 
compagno dei (udori del Principe , lo fegui- 
tò per molti fentieri non più calcati da E- 
ferciti , e per li giri tortuofi della Vai-fred- 
da ; ove non foto vide aprire a forza d’ im- 
menfi lavori le cotte dei vicini feofeefi mon- 
ti , ma rimafe fopraffatto, e, fui per dire, 
impallidì al tuono degli ordini di Eugenio, , 
che impaziente di comparire improvvifo alle 
rive dell’ Adige , c adirato contra il tempo 
che dovea confumarfi nel compimento dell’, 
opera , comandò che , nella guifa praticata 
felicemente colle navi di Marcello dall’ Ar- 
chitetto di Siracufa , appefe alle funi tutte 
le artiglierie fi alzaffero di pefo per 1’ aere , 
e fi trafportaflcro da una rupe all’ altra , e 
che disfatti i carri , e portati a pezzi , ve- 
ni Itero poi ricommetti nella pianura. Non fu 
fc non la fua Coftanza , infuperabile a non 
voler mai ammettere qualunque lode a giutto 
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titolo meritata, che accennando egli fovra la 
detta Carta i felici progredì delle armi Ro- 
mane nelle Mefie , e nelle Dacie, pareva che 
1’ occhio li accordale col fuo animo cccelfo 
in perder di villa i Campi delle fue Batta- 
glie, di numero, di luogo, di tempo, e di 
pericolo fuperiori a quant’ altre ne vanta do- 

S o molti fccoli la fama univerfale . Che fe 
a tutti quelli luoghi pieni di fangue, e di 
ftragi , ove nuovamente infiammandomi mi ha 
fpinto la Virtù più che umana di Eugenio, 
io voleffi , fecondando il vollro, e mio ge- 
nio , ricondurvi meco a rimirare più diflinta- 
mcnte d’appreflo le preziofe fuppellettili de’ 
fuoi rari Volumi, quante oh quante cofe al- 
le già dette io qui potrei mai aggiungere ! 
Ma , fe lafciandole addietro io non abuferei 
del vollro compatimento in afcoltarmi , farei 
però degno dei voltri giulli rimproveri fe 
non facelfi parola dell’ altra Raccolta fuperio- 
re di gran lunga alla prima, e a quant* altre 
• di fimil forta li ammirano in Europa, e che 
contiene quanto comunemente fi comprende 
fotto il volgar nome di Stampe . Bellillìmo 
ritrovamento è da dirli che fia l’Arte di po- 
ter ritrarre con una fotti! punta d’ acciaio nel- 
la fuperficic o del Legno , o del Rame 1* 
età, 1’ aria, la fimiglianza delle perfonc, la 
materia e 1* opera de’ vellimenti , e quanto 
il talento di peritiffimi artefici ha mai fapu- 
to effigiare fulle tele, e nei marmi ; ancor- 
ché altro non fi aggiunga da loro all* inge- 
gnofo lavorio dell’ Intaglio , che il nero dell* 
mchiollro, e il bianco della carta, che fup- 
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plifcon le veci di tutti i colori . Quell’ Arte 
ìnduftriofa , che in ogni luogo rende celebri 
le proprie cofe , avrebbe recata maraviglia e 
gloria alla Grecia , fé con tal mezzo aveffe 
ella potuto divulgar da per tutto le Opere di 
Apcllc, e di Fidia, come fece comuni quelle 
di Omero , e di Tucidide . Si farebbe però 
accefa d'invidia contra la felicità dell’Italia, 
nel cui feno fecondo ebbe quell’ Arte il be- 
nefizio della prima luce dagl’ ingegni acutif» 
fimi della medefima; i quali fe perdettero 1’ 
Imperio del Mondo , feppero nondimeno ri- 
tenere di mano in mano quello delle Scienze 
e delle Arti , o da loro condotte a grado 
elevato , o illuflrate a fegno , che privi di 
quella feorta luminofa , non avrebbono gli 
altri che vennero appreso ritrovato il cammi- 
no . Delle ricchezze di quella vaghiflìma Ar- 
te fi accefe fortemente il nollro Principe : ma 
grande in tutte le fue cofe , non tenne lor 
dietro per fempliee diletto di pafeere , all’ufo 
di molti , una vana , e diforainata curiofità ; 
ma per renderle nobile oggetto del fuo finif- 
fimo Intendimento . Quindi per 1’ acquifto 
prodigiofo che ne andò facendo, fi può dire 
eh’ egli aprifse , come in una ben regolata 
Accademia , a un tempo llefso tutte le famo- 
fe Scuole , che fucceffìvamente fiorirono , dei 
primi Macflri della Pittura , della Scultura , 
c dell’Intaglio, ove effi raccolti, e quali vi- 
vendo inficine, come onorati amici e compa- 
gni , mollrafsero a gara , e a profitto comu- 
ne le loro induflriolc fatiche effigiate, e ri- 
tratte da quei Profefsori che furono dotati 
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dalla natura , non meno d’ ingegno , e di 
fpirito , che di maggior franchezza, c mor- 
bidezza di mano . È perchè taluno di Voi 
non cntrafse leggermente in fofpetto , che ve- 
nifscro da me troppo Refi , e ingranditi i 
pregj d* qudU Raccolta, la quale certamente 
avanza i confini dell’ uniche rariffime cofc, 
per trarlo fuori d’errore, fc mai peravventura 
vi fofsc caduto , io io farò più avvifato col 
folo efempio ( per tralafciar tutti gli altri ) 
di colui dall’ Arte del quale tanto fi dolfe 
efser vinta la Natura; dico di Raffaello, che 
non lafcerà mai invidiare alla mia antica Pa- 
tria gran parte della gloria di Atene . Que- 
lli dunque col bulino del celebre Marc’ An- 
tonio trovò il modo di moltiplicare da ogni 
banda i miracoli del fuo divino pennello ; e 
da che riconobbe cfserfi da quello contraffat- 
te , e fupcrate in delicatezza di difegno le 
Stampe di Alberto Duro , non lafciò oziofo 
lo fpirito di una mano tanto eccellente , e 
vivace, c volle che, fe altri perdevano il co- 
raggio d’ imitarlo col Colore, coRui fi accin- 
gerle a raggiungerlo almen coll’ Intaglio. E 
perciò recatolelo preflb di fc, c guidandolo 
ne’pafli più difficili di un cammino così difa- 
ftrofo, lo feortò fino all’ ultima meta, ove 
gli fece gloriofamente terminare il corfo dell» 
malagevole imprefa . Ora, fc qualcheduno di 
Voi fofle fommamente vago di ammirare tut- 
te le Opere di quel gran Macftro intagliate 
dal fuo rinomatilfimo Allievo, le vedrebbe ri- 
dotte inficine per le incredibili ricerche del 
noftro Principe j come fe egli fofle Rato o il 
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Mecenate di tutti gli artefici più fegnalati , 

0 1* unico erede prefeelto dalle Belle Arti a 
confervare intatto contra 1’ odio pervicace 
dell’ ignoranza , un de’ loro più illultri , e 
più doviziofi patrimonj . Le vedrebbe tutte 
difpofte con quel medefimo oidinc che nel 
progreflb del tempo ufeite alla pubblica luce 
riempierono il Mondo di maraviglia ; ed of- 
ferverebbe le une più volte rimule al lavoro, 
ed abbellite anche dal primo Autore con qual- 
che grazia di più viva e foie filone , c le altre 
accrclciute con maggiore ornamento d’Iftoria , 
c con tratti di piu fino dileguo . L ficcome 

1 più bravi artefici fi efercitarono per acqui- 
ftarfi grandezza di nome in confegnare alla 
Stampa i prodigi di Raffaello , così non vi è 
fatica intorno ai medefimi da tutte le loro 
diverfe Scuole impiegata a cui il noftro grand’ 
Uomo , per giuftizia di merito , non abbia 
aflegnato nel fuo Tcforo dignità di grado , 
e dìftinzionc di luogo. Finalmente in altiflì- 
mo prezzo è da tenerli quella infigne Rac- 
colta perchè ella potrebbe fomminiftrar la ma- 
teria , c accendere la voglia a qualche felice 
ingegno di fcrivere , dopo quali tre fccoli , 

f li Annali della Pittura, della Scultura, e 
eli’ Arte dell’Intaglio, per quindi difende- 
re le illuftri Carte, che ci rapprefentano i 
loro fuperbi lavori, dal dente maligno c in- 
vidiofo del Tempo . Il maggior vantaggio 
però , che averte potuto conlcguire il Secolo 
in cui furono in tanto pregio le Arti più no- 
bili, farebbe, a mio credere, fiato quello , 
fe fenza danno del noftro , in cui era tanto 
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ncccflario il gran Principe, averterò potuto 
in fegno di gratitudine Raffaello ritrarlo Tul- 
le tele, e Michclagnolo effigiarlo ne’ marmi. 
Ma, Te egli in quello cedette ad Alefl'andro, 
per non efl’erfi avvenuto in un Apelle, che il 
dipigncfl'e, o in un Lifippo, che lo fcolpif- 
Te ; cofa per lui di Gloria molto più rara , e 
durevole gli va preparando la Tovrana previ- 
denza del voftro Augulto Monarca , Ja cui 
gran Mente , benché loia a reggere , e a fo- 
ftcner tante cure quante fon quelle che ri- 
chieggono la felicità de’ Tuoi Popoli , e la 
tranquillità di un vallo Imperio, tiene però 
con gcloTa riTerva dentro il teToro de* Tuoi 
più eletti penficri , in compagnia dell’ altre 
eroiche Virtù, non mai rallentato dalla mol- 
titudine di occupazioni graviflìme l’amor del- 
le Lettere, e il patrocinio delle Belle Arti, 
tanto ardentemente da lui promofle , quanto 
dimollra la Reale magnificenza dell’ Atrio 
Tubiime , e TpazioTo fondato in mezzo alla 
Tua Reggia , a guifa di quelle maeltoTc Bafi- 
liche che rendevano così celebri i Fori di Ro- 
ma , per decorarlo coll’ ampio apparato di 
feeltilumi Volumi; e quivi ha dellinato il 
luogo a tutti quegli che profufamente , e in 
grandilfimo numero Eugenio ha raccolti . 
Onde con un acquillo di tanto prezzo confer- 
verà indelebile nella memoria di tutti i va- 
lentuomini, che fono luce, e fplendore delle 
Scienze, il raro, c nobil genio del Tuo gran 
Capitano, e lafcerà indietro ancora la Fama 
di Ferdinando Primo , uno de’ Tuoi più 
illuftri Progenitori ; il quale non contento di 
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avere aggiunte nuove Provincie all’ antico 
Reai Patrimonio, fi Audio di arricchirlo poi 
colle Spoglie Letterarie dell’ Oriente, rauna- 
te per tuo comandamento con pena incredibi- 
le del rinomato Busbequio . Non fu però 
Eugenio così prefo e diAratto da quella 
cura ( dei cui pregj volli favellar lungamen- 
te per rilevare l'importanza, e la nobiltà di 
quello fuo amenilfimo Audio ) eh’ egli non 
ponefle ( quando meglio potea cogliere il 
tempo ) ogni più feria applicazione in illu- 
Arar la mente colla lettura degl’ lAorici più 
fenfati , e più prudenti , dimezzandola alle 
volte con quella dei Poeti più giudiziofi, e 

f iiù gravi . Contemplava con piacere indicibi- 
c, e altrettanta utilità, nelle Opere de’ pri- 
mi , ritratte al naturale col lineerò racconto 
della lor vita, e delle loro azioni le interne 
fattezze di coloro che , o in Lettere , o in 
Armi eccellenti, lodevolmente operarono. Nel 
leggere però i Fatti illuAri de’ Secoli anti- 
chi , la fua inimitabile ModeAia A (cordava 
de’ Tempi moderni , non avendo egli mai 
permeilo che ft fcrivcflcro le fuc Azioni , le 
quali fe , raccontate iAoricamcnte , avellerò 
potuto cedere per Io Aile alle antiche, le a- 
vrebbono certamente fupcratc per la materia . 
Ritenne egli i luoghi più celebri e degli 
uni, e degli altri; e quando nel tempo ad- 
dietro era in lui la memoria Amile al vigo- 
re dell’ età , me gli annoverò fpcfl'e Aate con 
ifquifitezza di fommo giudizio. E mi fovvic. 
ne dopo quaA fei luflri , che nel recitarmi 
quelli del maggior Poeta Latino , io penfai 
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allora, che dopo il tempo di Augufto nòti 
fodero elfi mai ftati in bocca di un Vincitor 

5 iù famofo. Ma finora per quanto ampia mo- 
ra abbia fatta di fè il noltro gran Principe 
in Opere femprc pregcvoliflìmc , febbcne po- 
co ho detto del molto che in commendazion 
fua poteva dirli , io però mi accorgo di eflcr- 
mi troppo avanti innoltrato nel corfo di que- 
fta gloria terrena, e di non aver toccato tut- 
to il fondo di quelle Virtù che fdegnando la 
fama degli uomini per guiderdone, Rendono 
il volo a quelle altiflìmc cime fu cui eterno 
onore li acquilta , c fi gode. Di tali Virtù, 
e non d’altre, che con quello nome, fpeflo, 
per ingannarci, falfamente fi cuoprono, hanno 
da riempierli , e ornarli gli animi noflri , fe 
vogliamo pafsare placidamente dalle brevi mi- 
fene di quello efilio, che vita fi chiama, a- 
gli eterni ripofi della nollra patria, eh’ c il 
Cielo. Onde per rifplcndcnte che pofsa mai 
cfsere la feena di quella mortai vita , prefien- 
tandoci ella da ogni canto , fiotto le appa- 
renze di grandezza , oggetti pcricolofi , e di 
vanità, e di orgoglio ripieni, efclamo più 
volte tra me llefso dicendo : E chi potrà, mai 
ufeire , o mio DIO , fen^a qualche naufragio dal - 
le torbid' onde di flutti cotanto minaccio/ì , e ri- 
tondurfi al porto de’ tuoi Tabernacoli eterni ? Le 
prime tenebre della nativa ignoranza, accrc- 
iciute dalla nollra innata malizia, c’ ingom- 
brano di folta caligine 1’ angullo , c faticofio 
fenticro , e ci minacciano ad ogni pafso pre- 
cipizi , e royine . E' vero che un cuor fenza 
macchia ha fempre in fua feorta la divina lu- 
ce. 
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te , che a traverfo di tutte le ombre più dcn- 
fc lo guida licuro, onde non venga afsali- 
to , e lacerato dai moltri rabbiofi delle fue 
voglie: ma dove, dove è mai 1’ Uomo, o 
mio Signore, d’ animo così puro, e d’ ogni 
contagionc così illibato , che pofsa foltcncre 
il raggio acutiffimo delle tue folgoranti pu- 
pille , fc quelle fifsandofi negli Angeli ftcf- 
(i vi fcuoprono ancora delle brutture ; e fe 
nel tuo cofpetto le Stelle medelime traluco- 
no , c divengono immonde ? Forfè in quei 
Beato Regno, foggiorno di amore, e di pa- 
ce , farà accolto colui che fifso nella bellez- 
za dell’ Innocenza non fi lafciò mai ferir gli 
occhi dallo fplendorc dell’ oro per perderla 
di villa , e per abbandonarla ? ir mnnera fu- 
fer innoeentem non acce pi t ? Ah moftro infa- 
me dell’ Interefse , face ordinaria di tutti i 
vizj , fprofóndati colaggiù nel baratro più 
cupo, e più caliginofo , d'onde ufcifti ; per- 
che i! maggior Trionfo del nollro gran_. 
Principe , c fovra tutti gli altri a Ini più 
gradito , farebbe (lato quello di poterti uc- 
cidere , c foflocar di fua mano, le fofse e- 
gli entrato nel più leggiero fofpetto che le 
tue abbomincvoli e diaboliche inftdie avefse- 
ro ancor tefo 1’ arco contra il fuo magna- 
nimo cuore ; cuore che quella pelle ( da cui 
oramai rimane inondata quafi tutta la fac- 
cia della Terra ) non potè mai corrompere j 

g crchè ben fapeva egli che le vallillimc e in- 
nitc brame dell’ uomo , fempre rivolte al 
male, dall’ alimento de’ doni prendono for- 
ze maggiori , e accrcfcono a difmifura la 

f j loro 
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loro ingordigia. Ma, compiuto quello tem- 
po di battaglia , ritornerà peravventura alla 
lpcrata , e promefla Patria chi non ha cer- 
cato nè con arte , nè con inganno imporre 
alcuna macchia alla chiarezza della Verità ? 

q H i n on egit dolum in lingua fua? Il noftro 
grand’ Uomo accordò Tempre il cuor colla 
lingua ; e la fimulazionc non ebbe forza in 
niun tempo di poter dividere 1’ uno dall’ al- 
tra. Rigido oflervatore di quella maflìma , 
non adottò mai il pravo collume di cambiar 
volto, e di comporlo ad arte j e fe in quello 
1’ amico riconobbe la confidenza , 1’ inimico 
non Teppe mai ritrovar l’ alterazione •> fe pure 
vi polla efl'ere flato ( ch’io noi crederò mai ) 
chi abbia veramente ricufato di amarlo . La 
fua grand’ Anima poi fuori del Campo di 
Battaglia non formò mai un folo penfiere che 
folle da ella ufeito a portar colpo mortale 
contra il fuo prollìmo : ntc fecit proximo fua 
malum . Anzi ben lungi dal nuocergli , fol- 
levò largamente la miferia altrui ; e i te- 
ilimonj di quella rara Beneficenza compar- 
vero folamentc agli occhi nollri in quei mo- 
menti eh’ egli dalla morte ci fu rapito. Al- 
lora le povere , e defolate famiglie corfcro 
piangendo frettolofe , c tremanti al Palagio , 
a cui fu Tempre loro feveramente vietato non 
che l’entrare, ma fin l’accoftarfi dall’invitto 
Benefattore , non avendo egli mai voluto cf- 
porfi al rifehio che in tempo di fua vita li 
rifapefle la copia abbondantilEma ( e nota 
folamentc oggi a noi tutti ) di quei larghi 
foccorfi , e di anni, e di mefi , che ufeivano 

per 
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per conforto altrui dalla Liberalità della fua 
gcnerofiflima mano . Videro i mefehini ( ed 
oh villa per loro acerbillima ! ) videro , e ri- 
mirarono più volte con occhio languente le 
mura del vedovo albergo, dalle quali tra po- 
chi momenti doveva ufeire per Tempre 1’ c- 
ftinto loro benefico Padre. Ed io mi perlua- 
do , che per quanto il dolore potcfTe efpri- 
merc da quelle femplici lingue , c tronche 
parole, e lenii interrotti, rivolte a DIO gli 
dicefsero : Ecco quell’ Uomo , o Signore , che 
ci aprì in quello ingrato Mondo tutte le vi- 
feere della tua più tenera compallionc , e che 
prendendo di noi pietà , c cura , fovvenne 
ampiamente alla fame de’ nollri poveri inno- 
centi figliuoli. Tu ci hai detto di voler ri- 
porre nei Tefori incomprenlìbili del Ciclo 
non che le follanze, ma una gocciola d' ac- 
qua ancora , offerta nel tuo Santo Nome al 
noftro labbro inaridito ; c ci hai fatto fpera- 
re , e non in vano , che quegli che rivolge 
il penfiero, c 1 opera verfo di noi, farà in- 
nalzato al grado di una picniffima felicità : 
Beanti qui intelligit fu per egtnttm , CT pauperem . 
Quella c 1* ora eftrema, c tremenda, c que- 
llo c il gran giorno in cui tu dovrai giudi- 
carlo nel comparirti avanti fpogliato , e nu. 
do di tutte le infegne di Vincitore, fenz’ ar- 
mi, che lo difendano, e fenza cferciti , che 
lo circondino : in die mala: giorno della tua 
eterna Giullizia , ma giorno ancora in cui la 
tua Bontà -infinita ci na promcfso che li de- 
gnerà liberarlo^- Ubtrabit eum . Deh Onnipo- 
tente Signore , fc -da voce del Povero e del 

f 4 Me- 
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Mcfchino è quella che ha forza, e ragione di 
follcvarfi da terra, di penetrare i Cieli, e di 
avvicinarli con tutta fiducia al tuo Trono , 
deh per quell’ amore che ti ha condotto a 
vellirti di quelle noflre mifere carni , non 
permetter mai che quella Mano che a fua 
immagine lo ha formato , lo abbandoni , e 
lo laici in preda al defiderio , alla violen- 
za , e alla furia de’ luoi eterni crudcliUìmi 
nemici. 

In quelle , e limili altre compafTioncvoli 
voci è da credere che fpiegafscro quei me- 
fchini la doglia intenfa , che premeva alta- 
mente il lor cuore . E in vero , che giove- 
rebbe al grand’ Uomo , fc , dopo efser trafeor- 
fo da un Polo all’ altro colla fama delle lue 
Vittorie» gli vcnifse poi negata da DIO 1* 
eterna immarcefcibile Corona ? fe cinto di 
quegli Allori che ha raccolti con tanti llenti 
Iti quella Terra , con fronte bafsa , c vergo- 
gnoia gli dovefse riveder conculcati , e ina- 
riditi nel Cielo ? e fe dopo aver disfatti i 
Perfecutori del Nome Crilliano, divenifsc e- 
gli preda del nollro più mortale, e più ter- 
ribil Nemico? Ma fi rallicurino pure tutte le 
nollrc fpcranzc , nè ft permetta cnc il timore 
le amareggi , e le ingombri ; perchè in fua 
difefa avranno già parlato al Trono di DIO 
la fomma Moderazione dell’ animo , con cui 
egli (i tenne fovra le pericolofe infidie dell’ 
ambizione, e delle lodi umane; la rariflìma 
Modeltia , che adoperò in frenare l’ orgoglio , 
che gli avrebbono potuto infpirare tanti 
Trionfi; l’intero Diftaccamcnto dalle fpoglie, 

dalle 
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dalle prede, e dall’oro; la Probità incòmpa- 
rabilc che accompagnò Tempre i Tuoi penne- 
ri , e le Tue azioni; e finalmente la fcgrcta , 
e generofa Liberalità impiegata a follcva- 
mento de’ poveri e de’ mefehini . 

Ma e tempo oramai eh’ io mi rivolga a 
Voi , o Grandi che mi afcoltate ; e che la- 
nciando a parte Eugenio, da me celebrato 
fe non a mifura della Tua fama , almeno 

S tianto dalla povertà del mio ingegno mi e 
ato permcfso , io vi ricordi , non cfscrvi tra 
gli uomini abufo più degno di compaflìone, 
e che tanto provi la cicca loro ignoranza , 
quanto e quello della prodigalità delle lodi , 
riufeendo fpefso cagione di eterna pena nell’ 
altra vita ciò che ha fcrvito nella prefente 
( dove facilmente fi confondono e tenebre e 
luce ) di eccitamento , e di materia agli cn- 
comj . E perciò in fegno di affetto teneriflì- 
mo , io alzo la voce, e chieggo a Voi, fe 
l’acerbo cafo, oggetto di tanto dolore, e di 
tanto pianto , avrà forza badante nell’ avve- 
nire di mettere il freno alla vanità de’ vodri 
penfieri . So pur troppo ( c chi potrebbe mai 
ignorarlo ? ) che la morte degli uomini vol- 
gari e plebei è un argomento oramai troppo 
comune , perchè in fcntirlo abbiano a fcuo- 
terfi dal loro profondo, e mortale letargo il 
fado, la gloria, il valor, la potenza. Non 
è quedo il cafo in cui fparifea dagli occhi 
voleri per perderlo fubito di vida , un ofeu- 
ro Centurione , o un negletto Tribuno ; e 
Voi ben vi accorgete che quantunque io fia 
debole interpetre del pubblico cordoglio , e 
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della voce di DIO , vi parlo però filila 
tomba dell’ Eroe del fecolo , la morte di cui 
fe a tutti è comune , comuni non furono , e 
forfè giammai non faranno le fuc fegnalate 
Vittorie. Nientedimeno nè quelle, nè le ac- 
clamazioni de’ Popoli, nè la dignità, nè il 
comando , nè 1’ alta condizione , nè il gran 
Nome, che poco fa ha valuto per Voi quan- 
to un Efercito , nè tutti i Trionfi inlieme 
hanno potuto aggiungere un fol momento al- 
la mifura de’ fuoi giorni , nè trattener di un 
fol punto quell'ora fatale in cui DIO con 
quella ftefla voce che muove la Terra dai 
cardini , e inaridifee i mari , chiamollo a 
rendergli 1’ anima . Forfè , che taluno non 
fentirebbe gelarli il fangue per 1’ altilfimo 
orrore entro le vene, fe ora aovefle foccom- 
bere al colpo eftrcmo della vendetta del Cic- 
lo ? E che mai direbbe al tragico annunziò 
di quella irrevocabil minaccia: Grdnde , 

Lunette tu fid , lo fpdzjo de giorni tuoi è finito ; 
ecco il momento che dà principio di tempo di 
DIO i* Si lufingherebbe egli forfè di farli 
feudo in quel punto terribile coll’ ignoranza 
fuperba di tutti quegli uomini che ftimano 
eller vergogna della ragione , e rimprovero 
del coraggio piegar 1’ arbitrio a dar fede a- 

f ;li Oracoli divini , e che giunti per corrutte- 
a di coltumc al grado infelice di una mo. 
flruofa incredulità affettano fupcriorità di ta- 
lento , e d’ ingegno ; come fe le tenebre del- 
le paffioni deflero maggior chiarezza allo fpi- 
rito, e l’ebrietà de’fenfi rinvigorilfe l’inten- 
dimento ? Ah cuore umano, ah cuore uma- 
no , 
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no , che fé’ albergo di tanti moftri , quanti 
fono i folli penfieri , e i pravi affetti , che 
fanno di te, come di preda vile, crudclifiì- 
mo ftrazio ! c chi mai ti penetra ? e chi ti 
comprende ? e dove mai corri vagabondo, e 
forl'ennato a rovinare nelle immenle voragini 
delle tue brame infaziabili ? Oh come palpi» 
tante , e confufo fentirai mancare in un trat- 
to i fragili oggetti dei lulinghevoli ingan- 
ni , e 1 lampi fallaci della gloria terrena , 
che ti balenavan d’intorno, mentre la Mor- 
te implacabile, che ha di te l’alto governo, 
e che ti Ila al fianco, farà che ceffi la diffe- 
renza de’ nomi , e de’ titoli , e che più non 
fi diftingua il braccio de’ Vincitori , che 
ftrinfero il ferro gloriofo , da quello de’ bi- 
folchi, che trattarono il duro aratro. In quell* 
unico, c breve giorno, che non farà folamen- 
te giorno di turbini, c di fiamme, ma gior- 
no di eterna luce , verrà ancora riconofciuta 
tra le creature 1’ antica e naturale uguaglian- 
za ; mentre le anime non fono maggiori tra 
loro o per antichità di profapia, o per chia- 
rezza di fama, o per eccellenza di grado; e 
in quel momento in cui tutto fi vede, vedre- 
te ancora , o Grandi , che quanto vi univa al 
Mondo, e vi allontanava da DIO, era in- 
ganno, vanità, abbominazione , e miferia. 
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Giuseppb Comico 

ai Cortei! 

LETTORI. 



N O n fono più di V. tu* fi da che le etti il diflint o 
onore dì eflere prefeelto a pubblicare la prima volt a 
quefla Orazione per tutti i riguardi degntffima di {lima . 
Efla fi {lampo allora con molta magnificenza e di forma , 
t di caratteri t e di carta fertftitra e preziofa t e fu or- 
nata da per tutto con fregi , prime lettere , e finali ap- 
propriati alla materia » difegnati , e intagliali in rame 
con eflrema finezza da peritijfimi artefici . Ma avendo- 
ne il non men generofo , che dotto ed eloquente nobi- 
liffìmo Autore donati tutti gli efemplari ( che non fu- 
ron lì pochi ) ai Principi e Grandi di Europa , diven- 
ne in breve rarijfima , e nello fteffo tempo fommament* 
ricercata . Ora , con benigna permijfione del mede fimo » 
io ho procurato quefla feconda Edizione colla fle/fa dili- 
genza , ma in maniera più confacente alle mìe picciole 
forze , per appagare T ardenti brame che molti [fi mi han- 
no di leggerla . Acciocchì poi non ritnaneflero affatto 
vuote alcune carte , ho {limato bene di {lampare una 
Lettera deir Aurore indirizzata al Sig, Ciò. Antonio 
Volpi Pub. Prof, di Eloquenza nello Studio di quefla 
Città ( che cuflodivap da effo con gran gtlofia fra le 
cofe più care ) nella quale egli manifefta il pieno fuo 
gradimento per la diligenza ufata da noi nel divulgare 
quefla fua nobilìffima Compofiziont . Vivete felici . 
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LETTERA 

DI MONSIGNOR 

DOMENICO PASSIONEI , 

Arcivcfcovo d’ Efefo, e Nunzio 
Apoftolico in Vienna, 

AL S I G. 

GIO: ANTONIO VOLPI. 

Jjluftrìffimo Signore. 

E n d o quelle grotte maggio- 
ri che fo , e pojfo a V. 5 . 
llluflriffìma per la fomma 
accuratezza , con la quale 
ha procurato , che dai T or- 
chj rinomati di cotefto Cornino efea alla lu- 
ce il mio debole Componimento ; potendola af- 
fa arare, che la bellezza del carattere, e /’ 
efattezz a della correzione fuppliranno in qual- 
che parte ai difetti che il mio fcarfo ingegno 
avrà pur troppo commejji nello fenderlo . E , 
per dir vero , quelle Opere che hanno avuta 
la JleJfa forte della mia d' ejfere raccoman- 
date alla fua fomma vigilanza, foftengono in 

tal maniera l' antico onore d' Italia , che il 

nome 
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nome de Sigg. Volpi va del pari con quello 
dei Manuzi > e non invidia punto alla fama 
degli Stefani. Io t che per tanto tempo mi ri- 
trovo fuori d'Italia , pojfo renderle più d' ogni 
altro quefta tefiimonianza , che prego lei di 
riguardarla come un atto di gtuftizja, e non 
come un fentimento di quella pienijjima gra- 
titudine che le debbo . E per fine me le rajfe- 
gno con tutta la fiima poffibile 

Vienna 19. Ottobre 1737. 

Di V. S. Itlufirifi. 



Devotifi. ed Obbligatifr. Servitore 
Domenico Arcrvefcovo d' Efefo. 
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lAvvifo a’ Legatori del frefentt libro . 

L’ Effigie del Principe fi collochi a carte 
X X^I 1 1. 

Lo Stocco a carte X L V 1 1. 
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